
GIUSEPPE TREBBI

IL PATzuARCA FRANCESCO BARBARO

E LA PAIRIA DEL FzuULI

Nel trattare il tema dei rapporti fra il patriarca di Aquileia Francesco

Barbaro e il Friuli si può forse partire dal forte impatto visivo che esercita

sul visitatore di Udine la solida mole del palazzo patriarcale, fatto erigere

dal Barbaro all'inizio del '600 "pro se suisque successoribus" (') e sede oggi

dell'arcivescovato udinese. Infatti, se sfogliamo una guida del palazzo re-

datta pochi decenni orsono da quell'autorevole sacerdote e archivista che fu
monsignor Biasutti, ritroviamo delineata con estrema chiarezza la tesi, già

cara all'erudizione ecclesiastica friulana fin dal '700, di una sorta di conti-
nuità ideale fra patriarcato e diocesi udinese, che alimenta un sentimen-

to di malinconico rimpianto per la fatale decisione di papa Lambertini di
decretare, ad istanza di Maria Teresa, la divisione dell'antica diocesi aqui-
leiese ('):

ularcivescovado di Udine non è che l'erede e il continuatore, in una zona rt-

stretta, del Patriarcato di Aquileia il quale fu soppresso da papa Benedetto XIV nel

1751 1...) Un friulano memore delle antiche storie non può non sentire fierezza e

tristezza insieme, or che una così vasta giurisdizione metropolitica è finitao.

Francesco Barbaro, che fu il primo dei patriarchi di età postridentina
a risiedere nella città di Udine, ed il cui stemma è ancor oggi ben visibile
sul portale d'ingresso del palazzo, è naturalmente al centro di questa rievo-
cazione, oggetto di una sorta di mito che cominciò a formarsi, sulla base

di alcuni indiscutibili dati di fatto, fin dagli ultimi anni della sua vita. Giàr

(') Archivio Segreto Apostolico Vaticano (d'ora in poi A.S.A.V.), Sacra Congrega-
zione del Concilio, Relazioni delle uisite 'hd limina", Aquileia, anno 1606, c. 64 r. Nel pre-
sente contributo vengono riesaminati solo alcuni degli aspetti dell'opera pastorale del Bar-
baro già discussi nel mio Francesco Barbaro, patrizio aenetl e patridlca di Aquileia, Udine
1984.

(') G. Br,qsurr\ Guida turistico-artistica del palazzo arciuescouile di Udine, Udîne
i958, pp. 5, lB.
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intorno al 1600 uno dei principali collaboratori del Barbaro, il canonico

cividalese Giovan Battista Scarsaborsa, aveva indicato nella continuata resi-

denza nella diocesi, nell'erezione del seminario e nella convocazione del so-

lenne Concilio provinciale di Udine deI 1596 i principali elementi di cui
si sostanziaval'azione del patriarca per la restaurazione della Chiesa aqui-

leiese e per disciplinare i costumi dei fedeli ("Tu...populorum mores com-

ponis") (').
Le sobrie indicazioni dello Scarsaborsa furono ampliate, in occasione

delle solenni onoranze funebri rese al Barbaro dalla città di Udine nel 1616,

nell'orazione tenuta dal letterato Gasparo Albini, cancelliere cittadino e

membro dell'Accademia degli Sventati (un'istituzione sorta una decina

d'anni prima sotto la protezione del patriarca). llAlbini si soffermò princi-
palmente su due temi: I'imitazione dell'esempio di san Carlo Borromeo da

parte del Barbaro, specie in occasione della peste cividalese e dei sospetti di
peste a Udine nel 1598, ed il significato della residenza del patriarca a

Udine, retoricamente rappresentata come una sorta di traslazione della sede

patriarcale aquileiese ('):

nMa dove lascio li sontuosi edificii del'abitatione non solo per se stesso, ma

ancora per gli patriarchi successori, e quello del seminario da lui istituito con molta
spesa del proprio patrimonio? [...] Quale encomio merita monsignor illustrissimo
Barbaro, e qual grata memoria debbiamo noi conservare in eterno per avere egli

ornata et illustrata questa città di santi e maravigliosi edificii? [...] Posciaché con

l'uno di questi edificii mi pare che il pensiero, ch' ebbero nei secoli andati alcuni
de' suoi precessori patriarchi di trasferir la sedia di Aquileia in Udine, abbia egli in
un certo modo maravigliosamente esequito, ponendo in necessità li successori suoi

di fermare il loro domicilio in questa città per le regali commodità del palagio; e

con l'altro abbia proveduto al' universal bisogno dela salute dele anime di tutta la
diocese [...],.

Certo, l'Albini doveva tener conto del fatto che Ia sede del patriarcato
restava, formalmente, ad Aquileia, e che la diocesi non si fermava ai con-
fini con gli Asburgo: cercava però di trasmettere al lettore il ritratto di un
patriarca che, dopo aver esordito nella sua missione con una grande visita

(') E.Par-r-aoro,Rerumforoiuliensiumlibriundecim,Utini1659,c.86v.;G.Strvr-
srno, 1/ terzl centen/1ril del decreto 20 gennaio 1595 di fondazione delle parrocchie costituite
in Udine, Udine 1895, p. 38.

(n) Oratione del signor Gaspare Albini cancelliere de la città di Udine, e nelAcademia
degli Suentati detto lAgitato, recitata da lui in nome publico nele essequie di monsignore illu-
strissimo e reuerendissimo Francesco Barbaro patriarca dAqui/eia etc.,Udine 1618, pp. n. n.
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Portale d'ingresso del palazzo arcivescovile (già patriarcale) di Udine.
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nella Carniola, Stiria e Carinzia infettate dall'eresia luterana (e dove dunque

"potè agevolmente concitarsi I'odio dei principali baroni 4l ql:l Paese"),

.r" poi iorn",o nel Friuli veneto per dedicarsi interamente alla "riforma del

clero e dei secolari" di questa parte della diocesi.
proprio quesra rifoima disciplinare (t), che, pur estendendosi in realtàr

su un arco cronologico ben piìr vasto, ha comunque nel patriarcato di Fran-

cesco Barbaro un momento pafticolarmente significativo, costituisce per

noi oggi uno dei principali morivi di interesse di una rivisitazione dei rap-

portiloricamenr; inteicorsi fra il Barbaro e la Patria del Friuli: è infatti

possibile formulare I'ipotesi che le nuove strutture diocesane, promosse dal

b"rb"ro e sviluppate àai suoi successori (e specialmente dai tre patriarchi

di casa Dolfin lh. 1..rr.ro la diocesi dalla seconda merà del '600 fino oltre

la metà del'700), abbiano contribuito a plasmare aspetti significativi della

società friulana dell'etàr moderna (u).

È evidente che la verifica di tale tesi storiografica presuppone numerose ri-

cerche particolari: perciò in questa sede ci si limiterir a ricordare sinteticamente il

.on,..a in cui il Èa.b"to fu chiamato ad operare e le intenzioni originarie che

animarono I'azione patriarcale in questa parte della diocesi. A tale riguardo, è an-

zitutto opportuno richiamare alcune essenziali considerazioni di carattere storico-

g.ogr"fi-, peraltro già ben presenti nella migliore storiografia sul patriarcato (t).

(5) sul disciplinamenro e sul tema, per piùr versi connesso, della confessionalizza'

,ion., 
"lr. 

.W. Rerr.lnano, Confessionalizzazione-forzata? Prolegomlyt,a4_una-teoria dellbtà

confessionale, 'Annali dell'Istituio storico italo-geimanico inTiento", ViII, 1982, pP. 13-37;
p. É*oor, Introduzione a.. Strutture ecclesiastichZ in ltalia e Germania prima della Rlform!' a

.";" di É prodi e p. Johanek, Bologna 19s4, pp.7-18; ID., Riforma interygre-1dis9Ulin.-

*'rito ,oriot, in san óarlo Borromeoi"Inte.serioni", 5 (19S5), 2, pp' 273-285 ID'' Introdu-

"io,n', 
* Fir- religione Stato nell'eta confessionale,,a cura di H. Kellenbenz e P Prodi, Bologna

lt8t, pp. 7-20i'ID., Il sanamento deí pote.re.. Il giurarlten.n.2olitiy nella sro,ria.co.stituzionale

irA;óàiAt"rt, Éolog,r" 1992; Disciptiia del|anlma., di'ripllna del cgrpo-e disciplina della so'

cietà tra *rrliorro eJ etA moderna, 
" 

..r." di P. Prodi, Bologna 1994. Ma si vedano anche le

importanti osservazioni di A. Pnosprnr, Riforma cattolica, uisi religiosa, disciplinamento: un

orirorro di ricerca, 'Annali dell'lstituto storico italo-germanico in Tiento", )ilX, 1993., pp.

Zol-ql j, lD., Riforna cartolica. c0ntroriflrma, disciplTn.anenro socialc, in: Sroria dell'halia re-

lieiosa, a cura di"C. De Rosa e T' Cregóry' vol. ll' Bologna 1994' pp' 3-48'
' fl Sui Dolfin, c[r. L. Dn Btasró, I patriarchi aquileiesi di casa Dolfn: Giouanni, Dio-

nisio e Daniele (1657-1762), in: I ceti lirigenti in Italià in età moderna-e contemporanea, Atri

del Convesno (cividale, l0-12 settembrà t9aal, a cura di A. Tagliaferri, Udine 1984, pp.
jst--lqc, ó. Bu*ror,, Dolfn. Giouanni,in: Dizionario Biografro degli haliani(d'ora in poi

D.B.L), vol. XL, Roma 1991, pp. 532-542.'6 
C*. p. Spr-L,q-G. Yatp.) Rationes decimarum ltaliae nei secoli XIII-YV Wnetiae-Hi-

,tria-òil*atia, Cittàr del Vatica no 7941; G.C. MaNrs, I conf ni del pailiarcato .d 
Aquileia, in:

nlirrtr. wu*rio Unico della Società flologica Jiiulana per il 41" Congressa' Udine 1964' pp.

I -1 2 dell'estratto.
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Va quindi osservato che fin dai tempi dello Stato patriarcale i confini della Patria

del Friuli, entro cui si esercitavano I'autorità temporale del Patriarca e le funzioni

del Parlamento feudale (che dal '200 rappresentava quel territorio di fronte al

principe) non coincidevano in alcun modo con i limiti della vastissima giurisdi-

zione spiriruale aquileiese. Da un lato, infatti, a settentrione e ad oriente, la cura

pasrorale del presule aquileiese doveva estendersi, attraverso la mediazione della

iete degli arcidiaconati, a vasti territori dellîustria interna, che, salvo eccezioni,

non erano mai stati soggetti al suo potere temporale; mentre, a occidente, una

parte rilevante della stessa Patria del Friuli non era compresa nella giurisdizione

ipirituale dei patriarchi: infatti la maggior parte del territorio friulano fra il Th-

gliamento e il Livenza apparteneva alla diocesi di Concordia, benché esistessero

in quest'area anche alcune enckues aquileiesi, come Sacile e Caneva, Castel Re-

gunzolo, Meduna (').

È perciò evidente che una ricerca volta a esaminare i risultati e le con-

seguenze anche indirette dell'applicazrone dei decreti tridentini nella Patria

del Friuli dovrebbe accordare largo spazio, oltre che alle iniziative dei pa-

triarchi aquileiesi, anche all'opera pastorale dei vescovi di Concordia, fra i
quali sembra essersi particolarmente distinto, sia per I'illustre casato, sia per

lo zelo pastorale, Matteo Sanudo, q. Piero, nato nel 1546 e quindi coetaneo

del Barbaro, che resse la diocesi dal 1585 al 1675 e fu molto vicino ad uno

dei maggiori prelati veneti dell'epoca, il cardinale Agostino Valier ('). Pur-

rroppo, però, l'attività pastorale del Sanudo ci è nota solo nelle linee gene-

rali, causa Ia deplorevole carenza di studi moderni sulla diocesi concordiese

fra '500 e '600: meriterebbero di essere esaminate le visite pastorali, I'atti-
vità sinodale, Ia scelta stessa della residenza (che fu fissata a Portogruaro,

mediante traslazione dall'antica sede di Concordia) ('o).

(') Sulle visite pastorali post-tr.identine nelle pievi aquileiesi della Destra Taglia-
mento, cfr. G. Peor-rN, Le uisite pastorali di lacopo Maracco nella diocesi aquileiese nella se-

cottda parte del XVI secolo, "Ricerche di Storia Sociale e Religiosa", 13 (1978), pp. 183-184;
Le lettere d.i Paolo Bisanti uicario generale del patriarca di Aquikia (1577-1587), a cura di F.

Salirnbeni,RomaISTT, pp. 148, 156,334: TR-e.sst, FrancescoBarbarocit.,p.22Senota
I 09.

(') Per l'esatto rapporto di parentela lra il vescovo Matteo Sanudo (1546-1623), I'o-
monimo nipote, ed il cugino Federico, cfr.: Archivio di Stato di Venezia, M. Banseno, lr-
bori dei patizi ueneti, vol. VI, p. 563. Sui potenti legami familiari e curiali, cfr. TnneBt,
Fmncesco Barbaro cit., p. 279 e nota 86; G. Cozzt, Stato e Chiesa: uicende di un confronto
secolare, in: Wnezia e la Roma dei papi, Milano 1987, pp. 14, 18.

('9 Clr. E. DEGANI, La diocesi di Concordia, a cura di G. Vale, Brescia 1977, pp. 246
ss.; ID., Le nostre scuole nel Medioeuo e il seminario di Concordia, Portogruaro 1904, pp. 14I-
145; A. ScorrÀ, Storia portogruarese. La sede aescouile e il suo trasferimento, Portogruaro
1979, pp.6l-64: A. DEr- Cor-, La storia religiosa del Friuli nel Cinquecento. Orientamenti e
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Si ha cornunque I'impressione che i principali problemi del.vescovato

di concordia, come quelli relativi all'erezione di un serninario diocesano e

^ll,org^ni"r 
zione di *n" r.r. di vicariati foranei (") siano almeno in parte

.o,1fór-,t"bili con cluelli della parte veneta del patriarcato, e diversissimi in-

,... a" quelli che il p"tri"r." 
-Barbaro 

dovette affrontare nei domini asbur-

gi.i, "l-àro 
fi,ro 

" 
.h. vi durò la tolleranza nei confronti degli aderenti alla

zonfeoio,rugustanrt, concessa nel 1578 alla dieta di Bruck an der Mur dal-

l'"r.idrr." Carlo e revocata solo nel 1599 dal figlio Ferdinando'

Il paragone fra le due parti della diocesi aquileiese (e fra queste e la si-

t,razior-r. inte"rmedia di Gorizia, compresa nei domini asburgici ma non inclusa

nella dichiarazione di tolleranza dell'A.rciduca) ('') consentirebbe di mettere a

confi.onto la realtà e il mito di quella contrapposizione fra I'Italia ecclesiastica

e la 
,'German 

id' , fravenezia e Impero, che piùr volte ritorna nei documenti in-

dirízzari dal patriarca di Aquileia alla curia romana' nell'intento di scoraggiare

le ricorrenti ìelleità asburgiche di procedere a una divisione della diocesi ('3).

Thle confi.onto rivelercbb. ..rto la pretestuositir di alcune argomentazioni pa-

triarcali, come quelle fondate sulla presuntainadeguatezza dei prelati austriaci

rispetro ai loro compiti pastorali (''); ..t" potrebbe forse confermare la gravità

degli ostacoli derivanti .l p"tri"r.a ed alla stessa Santa Sede dal fatto di non

pJt., dispor.e liberamente nei domini austriaci del tribunale del Sant'ufficio,

.h. irr,r... operava già da mezzo secolo nel Dominio veneto, e di non poter

neppure conrare su una adesione formale dell'Impero ai-decreti tfldentini' che

la Repubblica di venezia aveva solennemente accettato fin dd, 1564 (") '

fonti."Merodie Ricerche", n. s., II, (1983),2,pp' 41,45; Lrt Chiesa concoldiese 389-1989'
tr"i".'ll,' 

íi'd;r*ri);-Conrord;o-iorirronr, Í,n.d."otl. 1988; G. Paor-lN, Stlla storin religiosa

,t"l fr;uA nel corso del Seicento, in: Antonio Carneo e il suo tempo, a cura di G' Bergarnini e

Iì Coi. lorroglualo 1995. pp )3-34.- -- 
i,,t Liítituzione cleiiic"riati hr deliberata dal visitatore apostolico Cesare l)e Nores

nel t5È4. Clr. DncaNr, La diocesi di Concordia cit, pp' 282-283'"- ^-at 
Suil. ui..,ld. religiose goriziane, cfr. S. Civnzzt', [Jn'eresia di frontte.ra Propa'

gondoL,trrorn e dissenso ,rlifior! ,íl ,orf ne /tustt',-ueneto.nel Cinquecento,.'Annali di Storia

Isontina,,, 4 (199\), pp. Z-3i; ID., La ionlortfotma,nella contea'di Gorizia, in: Katholische

Reform utnrl Grorrrrki*otion in itneròsterreiíh 1564-t629, a cura di F.M. Dolinar - M.

Li'.U'""u" - H.'Ruítpl.r, Krgenfurt-Litrbliana-Wierr 1994' pp' 143 1t3'*
(,) Clr. G. Tn'rsnr, Ii'p,olirirn ecrlesla,tica del patriarri,di.Aquilria^Franrcsco Barbaro,

in Kaìholhrhe Reform und Gigenteformation in Innerijsrcrt'eith cit., pp. 29.5-.306.

1ir; Clr. ;iid., p.296.'In rJalt:L l'Austria internà vanta grandi prelati posttridentini,

fra cui il vescovo 4i iurk C6ristoph Andrees vo^ Spaur, Georg Srobàus vescovo di Lavant'

Martin Brenner vescovo di S..kl.t e i vescovi di Lubiana Jlha'n Tàutscher e Thomas

Cl-rrón, sr.rlla cui opera pastorale si veclano ora i numerosi contributi in Katholische Reform

und Gegenreformrttion in Inneròsterreich cit'
i,) ir, p. pnoor, òilrrn , società, it,': storìa di wnezia, vol. vl, Dal rinascimento al

barorro,, a cura di G. Cozzi e P' Prodi, Roma 1994, pp' 322 ss'
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E tuttavia il quadro apparentemente assai positivo dei rapporti fra Ve-

nezia e il patriarcato aquileiese, che il patriarca Barbaro potè delineare nelle

slre relazioni ad limina degli anni'90 del Cinquecento e dei primi anni del

Seicento, con un ottimismo almeno in parte giustificato dalla salda rete di

amicizie e parentele di cui egli poteva disporre in seno al patriziato più in-

fluenre, deve essere riesaminato alla luce di due clamorosi episodi di grave

contfasro fra Ia Repubblica e i patriarchi, avvenuti prima e dopo quel ven-

rennio (1585-1605) di relativa intesa: tra r11579 e il 1585 si svolse la ver-

rcnza pef il feudo di Taiedo, sollevata dal patriarca Giovanni Grimani, ma

che finì col coinvolgere Io stesso Francesco Barbaro, ancora laico, quale pa-

fente e consigliere del patriarca; nel secondo decennio del'600 fu ancora il

Barbaro ad essere protagonista, assieme al fratello e successore Ermolao, in

un'aspra vertenza sulla giurisdizione temporale del Patriarcato a San Da-

niele e a San Vito al Thgliamento ('u).

Su questi temi esiste ormai una bibliografia ricca e, sotto molteplici

aspe6i, dawero stimolante ('t). Q"i però preme sottolineare come queste

urrrrnt giurisdizionali siano la spia di un più esteso e generale disagio, che

lon può essere trascurato o sottovalutato, quando ci si accinga ad esami-

nare la realtà e i limiti dell'attività pastorale del Barbaro. Infatti il patriar-

cato di Aquileia scontava, come e più di altre diocesi venete' le secolari dif-

ficoltà dei rapporti tra Venezia e Roma, che avevano avuto una svolta de-

cisiva con la conquista veneziana della Terraferma all'inizio del '400, e che

si erano poi sviluppati in modo altamente problematico durante le guerre

d'Italia e fino al Concilio tridentino ('u).

Come ha recentemente osservato Paolo Prodi, la stessa ratifica vene-

ziana dei decreti conciliari aveva assunto le ambigue valenze di nuna specie

di concordato implicito, in cui il compromesso raggiunto negli anni pre-

('9 Cfr: P. Sanpt, Wnezia, il parrinrcato di Aqtrileia e le'giurisdizioni nelle ten'e pa-

triarmli del Friuli" (t420,1620). a cura di C. Pin, Udine l985: R. Mosco. Un'opinione an-

tisatpiana sulla questione di Aquikia in un anonimo manosuitto del 1614,'Atti dell'Tstituto

veneto di Scienze, Lettere ed-r{rti. classe di scienze morali, lettere ed arti", cxrx (1990-

1991), pp. 365-389; M. For-rN, Fazioni politiche e rappresentazione del sociale (Per ttna ricetca

ntlle teiri patrìarcali di San Vito e San Daniek), "Studi Veneziani", n.s., XXIV 1992' pp' 15-

67; S. Z,nr,tpcrurtt, I piccoli principi, signorie kcali, feudi g coruunità sogette nello stato re-

gionale ueneto dall'espansioneierritoiiale ii primi decenni del'600,Yenezia 1991, pp. 363 ss.

('t) Opere citate alla nota precedente.
(") Cir. G. Cozzt, Politica, societa, istituzioni, in: G. Cozzr-M' KNnploN, Za Rr-

pubblica di Wnezia nell'età mod.erna. Dalla guerra di Chioggia al l5t7,Torino l98_6, pp.233
sr.r lD., Stato c Chiesa cit.; tD., Venrzia nillo srenario ctrrcpel, in: G. Cozzt-M KN'qproN-

G. ScaRannr-ro, La Repubblica di Wnezia nell'età moderni. Ont l5lZ alla fne della Repult'

blica,Torino 1992, pp. 19 ss.; PRODI , Chiesa e società cit.
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cedenti viene sancito e traccia il quadro di un bipolarismo, alla cui base è

l'accordo sostanziale tra Stato e Chiesa, ma che contiene le radici delle ten-

sioni destinate a perdurare e a crescere nei decenni seguentiu (1'). In tali
condizioni, il risultato migliore che si era potuto realizzare nei rapporti fra
vescovi e rettori veneti di Terraferma era stato costituito da una sorta di "pa-

rallelismo" dei loro sforzi, e non da una ricostituita unità d'azione.
A ciò si aggiungeva, nel caso aquileiese, la grave complicazione deri-

vante dall'esercizio da parte del prelato di rilevanti prerogative temporali.
Lordinario aquileiese era infatti il legittimo successore di quel patriarca Lo-
dovico Trevisan, stretto collaboratore di papa Eugenio IV che neI 1445 era

giunto a una transazione con la Repubblica, riconoscendo Ia legittimità
della conquista veneziana della Patria, ma ricevendo in cambio, oltre a una
rendita annua di 3.000 ducati d'oro, la pienezza della giurisdizione su

Aquileia (poi occupata dagli Asburgo nel '500), sulle "terre" patriarcali di
San Daniele e di San Vito al Tagliamento, e sulle "ville" di Pavia, Percoto

e Ti'ivignano. Se nei secoli XVI-XWII la Serenissima pretese sempre, e di
fatto ottenne - sia pure in forme diverse prima e dopo il concilio di tento
('o) - che il patriarca fosse un patrizio veneziano, ciò fu motivato, oltre che

da considerazioni valide per tutti i maggiori vescovati della Terraferma,
anche e soprattutto dall'esistenza di rilevanti dubbi sulla legittimità di un
patto, che non era mai stato ratificato né dalla Santa Sede, né dall'lmpero:
cosicché solo un patriarca legato al ceto dirigente veneziano da solidi le-

gami di parentela pareva garantire agli occhi degli stessi veneziani il paci-
fico possesso della Patria del Friuli contro ogni possibile contestazione pon-
tificia o imperiale. Convinti e efficaci propagandisti di questa tesi furono
nel corso del '500 gli stessi patriarchi di casa Grimani, che se ne servirono
largamente per accrescere la propria autonomia da Venezia (t').

Perciò ancora in età post-tridentina il governo del patriarcato aquileiese

rappresentava uno snodo fondamentale delle relazioni fra Venezia e Roma; e po-
teva divenire fonte di crisi ogniqualvolta fosse venuta meno, dall'una o dall'altra
parte, o da entrambe, l'aspirazione a conservare i precari equilibri raggiunti. Non
è certo un caso se le due maggiori vertenze scoppiarono, rispettivamente, all'e-

(") Ibid., p. 322.
('o) Sul passaggio dai patriarchi eletti, l'ultimo dei quali fu Daniele Barbaro, zio di

Francesco, ai coadiutori con diritto di successione, cfr. C. PtN, Un contrasto tra /a repubblica
di Wnezia e Paolo Sarpi per la nomina del patriarca di Aquileia, "Studi storici dell'Ordine dei
Servi di Marid', XXX (1980), pp. 80-123.

f') Cfr. C. PtN, Introdttzione a Sannt, Wnezia, il patriarcato di Aquileia cit., pp. 3-
119, segnatamente pp.93 ss.
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poca di gravi contrasti politici e istituzionali fra patrizi'vecchi" e "giovani", e

àopo I'Interdefto, con il Sarpi quale ascoltato consultore della Serenissima.

A ben guardare, queste difficoltà nei rapporti con Venezia si erano in
qualche modo palesate fin dai primi anni del patriarcato del Barbaro, che

pure furono contrassegnati da una relativa intesa. Il Luogotenente veneto

Stefano Viaro, nella sua relazione deI 1599,lodò il Barbaro come oprelato

di molto valore, et di vivissimo spirito, quale essercita in ogni luoco I'uÈ

ficio suo con maniera di tanto buon essempio, che maggiore non può es-

sere desiderato' ("). Ma altri rettori, come Nicolò Contarini e Alvise Fo-

scarini, sollevarono problemi in materia di giurisdizione e, soprattutto, di
Inquisizione; ed anche un rettore di second'ordine, come quello di Civi-
dale, trovò il coraggio di lamentarsi delle eccessive pretese patriarcali (8).

Il patriarca Barbaro aveva forse tentato di sottrarsi a questi contrasti, o al-

meno di affrontarli da posizioni più salde, invocando la speciale situazione della

sua diocesi per poter accentuare l'indipendenzadaYenezia. Difatti quando entrò

al governo del patriarcato, dopo la morte del predecessore Giovanni Grimani, si

rifiutò di chiedere aYenezia il possesso temporale del beneficio, ricordando che

la chiesa cattedrale non era situata nel Dominio veneto, ma ad Aquileia (").

Inoltre non si stabilì subito a Udine, all'ombra del castello che era stato sede dei

patriarchi di Aquileia nel tardo Medio Evo, ma era ora divenuto residenza dei

Luogotenenti veneti. Perseguì invece con grande determinazione il progetto di
far riconoscere come residenza patriarcile San Vito al Thgliamento, vuoi perché

colà era già pronto per accoglierlo un 'hobilissimo palazzo", \'r.loi soprattutto

perché San Vito apparteneva al patriarcato ucum omnimoda iurisdictione ac

melo et mixto imperio, ac omni temporali dominior; ed egli avrebbe quindi po-

tuto riunirvi potere temporale e potere spirituale. Il progetto fallì solo perché San

Vito (invero molto decentrata rispetto alla diocesi aquileiese) apparteneva nello

spirituale al vescovato di Concordia, ed il Balbalo non riuscì a far accettare al

vescovo Matteo Sanudo, protetto in curia dal cardinale Valier, uno scambio di
pievi che il prelato concordiese non giudicò soddisfacente (").

(") Relazioni dei rettori ueneti in Terraferma, a cura di A. Thgliaferri, vol. I, La Patria
del Friuli (Luogotenenza di Udine), Milano 1973, p. ll9.

O Cfr. TRrssr, Francesco Barbaro cit., pp. 288-290,370.
('?4) Ibid., pp. 350-352.
(t) Ibid., pp. 218-219. Il Barbaro descrisse con grande chiarezza in una lettera al car-

dinale Pietro Aldobrandini i propri progetti su San Vito: "così come in temporale assoluta-
nìente è del patriarca, così sarebbe di gran servitio, che fosse anco in spirituale" (ibid., p.
219, nota 86). È evidente il tentativo di riunire nelle mani del patriarca le due spade, spi-
rituale e temporale: un'aspirazione che la curia romana poteva ben comprendere. Clr. P
P,r.oot, 1/ sourano ltontefce. (Jn corpo e due anime: la monarchia papale nella prima età mo'
derna, Bologna l9B2r lD., Il sacramento de/ porere cir.
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Così la scelta di Udine, che a noi oggi può apparire quasi owia, fu
per il Barbaro la conseguenzadi una sconfitta, che lo costrinse a una solu-

zione di lipiego, non del tutto gradita. Più che i rapporti con i Luogote-

nenti veneti, ceftamente difficili ma positivamente influenzati dal grande

prestigio del casato dei Barbaro, furono le relazioni con il ceto dirigente

udinese ad amareggiare i primi anni di quella residenza'

La necessità di un faticoso riaggiustamento dei rapporri fra Ia città e

il patriarcato era in qualche misura prevedibile, nel momento in cui ai vi-

cari generali del patriarca Giovanni Grimani subentrava il primo patriarca

residente d'età post-tridentina. Ma certo non giovò a migliorare i rapporti

fi'a il Barbaro e Udine il fatto che il suo primo intervento significativo fosse

rappresenraro, quando egli era ancora coadiurore del Grimani, dall'energica

indagine inquisitoriale da lui al.viata su incarico dell'Inquisizione romana

nel monastero delle clarisse udinesi, che erano accusate - non infondata-

mente - di aderire all'anabattismo antitrinitario, ma furono difese a spada

tratta dalla nobiltà udinese e friulana, da cui provenivano, e poi anche da

venezia (ru). La questione si trascinò a lungo, anche dopo I'assoluzione delle

monache, giacché il Barbaro, sconfitto in sede processuale, cercò almeno di

pro\.vedere alla riforma disciplinare del monastero; e le discussioni sul suo

operato, assai vivaci così a Udine come nella curia romana, dove pure gli

interessi della città erano rappfesentati da influenti prelati, si intrecciarono

ad altre dispute, che egualmente contrapposero il Barbaro al ceto dirigente

cittadino, vuoi per la riforma del capitolo collegiato udinese, vuoi per il
controllo sulla gestione dell'Ospedale maggiore, governato da una Scuola

dei Battuti che rifiutava ogni ingerenza clericale ("). Infine, soprattutto

sotto il profilo psicologico, ebbe gravi ripercussioni il rifiuto del Barbaro di

(16) Sulla clamorosa vicenda, cfr. la bella ricostruzione di G. Peor-rN, L'eterodossia nel

mln/lstelt del/e clarisse di Lldine nella seconda meta del '500, "CollectaLrea lranciscana', 50

(1980), pp. 107-167;ID., Confessione e confessori alfemminile: monaclte e direttori spirituali
in ambiii ueneto ttn '600 e '7Ò0, in: Finzione e srmùtà tra medioeuo ed età moderna, a cura

di G. Zani, Torino 1991, pp.366-388 (segnatamente pp.370-372). Successivi sviluppi
della vertenza videro coinvolìà, nel 1609, anóhe Paolo Sarpi, nella sua qualità di consultore

della Serenissima. Cfr. V Fnelrsn, Sarpi scettico. Stato e Chiesa a Wnezia tra Cinque e Sei-

cento, Bologna 1994, pp. 319-328.

Cl Óft'. Tutissl,'Francesco Barbaro cit., pp. 80,217,251 ss., 377-378.I corrtrasti si

erano giir manifestari durante la visita apostolica del vescovo di Parenzo Cesare De Nores,

,u .ui 
".fr. 

C. Socor-, Lrt uisita apostolica del 1584-85 alla diocesi di Aquileia e la riforma dei

Regolari, Udine 1986, pp.78 is., 119 ss. Sull'Ospedale Maggiore.di Udine, cfr" L' Dp
Bíasro, Dalle ,onfatrrnii, agli ospedali, in: Ospitaliia sanitaria in lJdine. Dalle origini all'o-

spedale della citti (secot; XIV-WIil\ a cura di L. Morassi, Udine 1989, pp. 57-75;1.. Can-

cNELUTTT, L'euoluzione istituzionale, ibid., pp. 77 -I31.
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appoggiare i canonici del capitolo di Udine nella causa introdotta davanti

aÍla curia Iomana per ottenere la precedenza sul capitolo della "collegiata il-

lusrre" dell'antica sede patriarcale di Cividale.
Infatti il Barbaro, preoccupato soprattutto di mantenere ben saldo il

pr.incipio della superiorità del "suo" capitolo (quello della cattedrale di

Aquileia), era bensì interessato a limitare i privilegi del capitolo di Cividale,

specie in materia di rapporti con il clero delle chiese unite alla mensa ca-

pitoh..; ma non avrebbe mai potuto sostenere le pretese del capitolo di

Ùdirl., basate sull'asserita esistenza di un vescovato di Udine nell'alto

Medio Evo (pretesa certo non più solida di quella relativa alla fondazione

di Udine da parte di Attila, che pure ebbe autorevoli sostenitori nella sto-

riografi,a udinese dei secoli XV-XVID e.
D'altra parte, la città di Udine attribuiva alla vertenza un alto valore

simbolico, all'interno di una più generale controversia con il Parlamento

feudale e con la città di Cividale, tradizionale alleata dei feudatari, per af-

fermare contro questi potenti rivali una sotta di primato all'interno della

Patria; e cetto negli ambienti udinesi si sperava che a quel primo ricono-

scimento ecclesiastico sarebbero seguite, anche da parte della Serenissima,

decisioni di carattere politico e giurisdizionale più favorevoli alla città ed

alla sua vocazione di capoluogo amministrativo della provincia ('e).

Perciò la sentenza romana awersa al capitolo di Udine provocò varie

conseguenze: divenne anzitutto difficile convocare i sinodi diocesani, che

inevitabilmente riproponevano il problema della precedenza, suscitando

pelsino preoccupazioni per I'ordine pubblico. Inoltre la sconfitta aggravò il
malcontento degli udinesi verso il patriarca, accusato di aver favorito il ca-

pitolo rivale (30). Sicché solo negli ultimi anni di vita del Barbaro, e solo ad

opera di ambienti che gli erano vicini (come appunto la curia patriarcale e

(") IJesistenza di un antico vescovato fu sostenuta da G.D. Selouorqr, Difesa del ca'
pitolo de' canonici della cittA di Udine agli ill.mi e reu.mi signori cardinali della Sacra Congre-

gazione sopru i riti di S. Chiesa,IJdine 1596, c.49 v. Sulla disputa storiografica sollevata dal
Sabellico, clre aveva messo in dubbio l'antichità di Cividale, cfr. A. Pam-usl , Gli inizio della
storiogafa umanistica nel Quattocento, in: La storiog'af a ueneziana fno al secolo WI. Aspetti
e prublemi,Firenze 1970, pp.32l ss.; C. SceloN, Introduzione, a: N. CaNussro, De resti'
tutìone patriae, Udine 1990, pp. 19-33.

(') Cfr. A. Srp,raNu'rrt, Giureconsuhi fittlani tra giurisdizionalismo uenezidno e tîn-
dizione feudale,'Archivio Veneto", s.Y, 1.42 (1976), pp.75-93; Zar:lppnrtt, I piccoli prin-
cipi cit., pp.247 ss., 330-331.

f9 Clr. M. e L. Evu-nNr, Cronaca udinese del I 5i2 al 1616, lJdine 1881, p. I f . il
patrìarca si era reso sospetto anche per le origini cividalesi del suo primo Luogotenente,
Ciorrrr Batrista Scarsaborsa, clre nel 1597 cla stato accusato di aver privilegiato i santi civi-
dalesi in un calendario ad uso della diocesi (Tnlenr, Francesco Barbaro cit., p.2I3, nota/6),

7l
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gli Sventati) si fece strada a Udine una più equilibrata valutazione del ruolo
svolto dal Barbaro nell'innalzare il prestigio della città con la sua residenza
e con il seminario.

Almeno per cerri aspeti, le difficoltà inconrrate dal patriarca nei suoi
rapporti con Udine riflettono il quadro confuso e frammenrato di tutta
l'amministrazione della Patria del Friuli, dove la Repubblica di Venezia, al
momento della conquista del 1420, si era inserita al vertice del potere po-
litico al posto del patriarca spodesraro, senza però modificare sostanzial-
mente il complesso intreccio delle giurisdizioni di comunità e feudatari, ed
anzi riconoscendo a quesd ukimi, in occasione del rinnovo delle loro in-
vestiture, prerogative amplissime, che non erano fondate su diritri storici,
ma erano state chiaramente usurpate durante la crisi dello Stato patriarcale
(3'). Malgrado I'importanza dei mutamenti inrrodotti nel Friuli dalla crisi
della lega di Cambrai, fu solo tra la fine del '500 e l'inizio del '600 che la
Serenissima - attraverso l'opera dei Proweditori ai feudi - si pose realmenre
I'obiettivo di costringere rumi i giusdicenti della Patria a un pieno ricono-
scimento della propria sovranità (3'). E, tuttavia neppure allora si giunse aila
compilazione di un vero e proprio carasro dei feudi friulani: sicché la carta
delle giurisdizioni continuò a presentarsi incredibilmente complessa, anche
a seguito di nuove vendite di feudi, fino alla caduta della Repubblica (3r).

Fu dunque nel confronto con quesra miriade di giurisdizioni, soprav-
vissute per un così lungo periodo perché in qualche modo funzionali alla
gestione del potere veneziano, che il patriarca Barbaro dovette misurarsi per
cercare di introdurre nella parte venera della diocesi le rifonne della Chiesa
tridentina. Ciò significava, ad esempio, che nel conferimento dei benefici
ecclesiastici l'autorità patriarcale doveva rener conro, oltre che dei diritti di
abbazie e capitoli, di un gran numero di giuspatronati laicali, di feudatari,
comunità e vicinie di villaggio, che vantavano sulla nomina dei propri cu-
rati dei diritti non sempre fondati giuridicamenre, ma sempre energica-
mente difesi, anche mediante ricorsi davanti alle magistrature veneziane (e

in particolare al Collegio) la cui giurisprudenza non era certo volta a pro-
muovere gli interessi ecclesiastici (3a).

f') Cft. Zar,menErrr, I piccoli principi cit., pp. 187 ss. (con bibliografia).
C) Cf'. ibid., pp.339 ss.
(') Cfr. G. Gut-l-rNo, [,ln problema aperto;: Wnezia e il tardo feutlalesimo, "stvdiye-

neziani",n.s.,\{II(1983),pp. 183-196. Cfr.ancheG.Barurrr, [Jn'aspetodellapoliticaue-
neziana secentescd: la uendita dei feudi (1646-1720), resi di laurea, universirà degli studi di
Tiieste, Facoltà di lettete, anno accademico 1982,1983.

^ (1ì Pcr un quadro generale, cfr. G. Gnnco, I giuspatronatì laicali nell'età moderna, in:
Storia d'Iralia, Annali 9, La Chiesa e il potere politilo dal Medioeuo all'età clnîemplraned, a
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I'ordinario diocesano si può riscontrare anche nelle decisioni delle Congre-

eazioni romane, ripetutamente chiamate a dirimere le vertenze insorte fra

í prtri"r.rto e i maggiori enti ecclesiastici friulani, che quasi ad ogni passo

,-re ort".ol"uano l'intervento riformatore. Riguardo a queste resistenze, è

ormai ben nota I'affermazione di un vicario generale del patriarca Grimali,

il vescovo di Cattaro Paolo Bisanti, secondo il quale Ia giurisdizione pa-

triarcale nella parte veneta della diocesi era (usurpata in buona parte d'ab-

bati, prepositi, capitoli, piovani, monache, communità, iurisdicenti, (35).

Sappiamo anche quali fossero i principali enti ecclesiastici cui il Bisanti al-

iudeva nella prima parte del suo elenco: gli abati commendatari di Moggio,

Rosazzo e Sesto; i capitoli di Aquileia, Udine e Cividale; ed ancora le be-

nedettine di Aquileia, dal cui potente monastero - esente per antico privi-

legio dall'autorità patriarcale - dipendevano alcune parrocchie friulane. I
soli pievani erano avversari poco temibili per l'autorità" patriarcale, che di

fatto potè in larga misura piegarne la resistenza. Viceversa, quando i mag-

giori enti ecclesiastici si appellavano a Roma, era poi difficile far valere da-

vanti alla Congregazione del Concilio la lettera e lo spirito delle delibera-

zioni tridentine: infatti, almeno secondo quanto risultava al Bisanti, fra ule

dichiarationi delli ill.mi presidenti del concilio di Tientou ve ne erano oal-

cune assai lontane dall'opinione di quei padri che hanno fatto li suddetti

decretio (36).

In effemi nelle decisioni relative al patriarcato aquileiese la Congrega-

zione del Concilio, se talora pretese I'applicazione di norme tridentine poco

adatte alla realtà locale (esigendo ad esempio I'erezione della prebenda teo-

n bibliografia).

'do feudalesimo, "Studi Ve-
'Jr'orprtto della Polbita ue-

r, Università degli studi di

crrra di G. Chittolini e G. Miccoli, Torino 1986, pp. 531-572' Per l'area ver.reta, cfr. A.

GeÌrasesrNr, Giuspa*onato del popolo a Pellestrina tra il Seicento ed il Settecento, in: Studi di
storin sociale t ,iligiota. scrini ii onore di Gabriele De Rosa, a cura di A. cestaro, Napoli
1980, pp. 985-1056t P Gros, Il giuspatronato comunitatiuo adAsiago e k kg1 15 maggio

1804,?'kicerche di Storia Sociale e Religiosa", n.s., 39 (1991), pp' 7-37; R. CoNe, Il giu'
spatronatl parrocchiale dei capifamiglia iel Wronese: andaruento e suihrppi dal WI al XX se'

iolo, in: Snd; ;n onore di Angelo Gambasin, a cura di L. Billanovich, Vicenza 1992, pp' 9'
42. Per 1l Friuli, P Banrolm, Il giuspatronato popolare nell'arcidiocesi di Udine, 'Atti del-
l'Accademia di Udine", s. VII, I Ggfl-l,geq, pp. 1973f5; F. De Vrrr, ?ieui e parrocchie

della Carnia nel tardo Medioeuo Gecc. XIII-W),Tolmezzo 1983, pp. 107 ss.; ID., Istituzioni
ecclesiastiche e uita quotidiana nel Friuli medioeuale, Venezia 1990, pp. 273-282. Sugli scarsi

risultati dell'azione-del Barbaro in materia di giuspatronati, cfr. Tn-ngSI, Ftnncesco Barbaro
cit., pp. 257-262.

(") Le lettere di Paolo Bisanti cit., p. 468.
(K) Ibid., p.228. Cft. P Pnoot, Note sulla genesi del diritn nella chiesta post-triden-

tina, in: Lege e Vangelo. Discussione su una lege fondamentale per la Chiesa, Brescia 1972,

pp. t9r-223.
laicali nell'età moderna' in:
uo all'età contem?oranea, a
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logale e lo svolgimento delle relative lezioni anche nella sernideserta Aqui-
leia), in molti casi invece si allontanò da una srrerra aderenza allo spirito
del Ti'identino, perché volle riconoscere colne valide le prerogative degli
enti ecclesiastici fondate su privilegi pontifici o su una irnmemorabile con-
suetr-rdine. Così, ad esempio, furono lasciati al capitolo di Cividale i diritri
di visita sulle chiese unite alla mensa capitolare, la giurisdizione criminale
lieve sul clero che officiava in quelle chiese e persino il diritto di rimuovere
in qualsiasi momento quei curati, che erano nominati ad nutum et bene-

placitum del capitolo stesso (3').

Ma per comprendere la gravità delle resistenze frapposte alle riforme
patriarcali non si deve guardare solo alle decisioni finali delle Congrega-
zioni romane: contano anche i tempi. Ed in molti casi appare evidente che
le Congregazioni cercarono di tergiversare, perché condizionate da incon-
fessabili interessi curiali: è assai significativo il fatto che il cardinale nipote
Pietro Aldobrandini, divenuto abate commendatario di Rosazzo, riuscisse a

difendere a lungo una tesi dawero sorprendente nel suo radicale rigeto
delle riforme tridentine, negando risolutamente l'appartenenza alla diocesi
aquileiese della sua abbazia e del clero da essa dipendente, e rifiutando
quindi di partecipare o di falsi rappresenrare ai sinodi diocesani. In realtà,
egli fu costretto a raggiungere un più ragionevole cornpromesso con il pa-
triarca solo dopo la morte di Clemente VIII e I'elezione di un pontefice a

lui non favorevole (").
A riprova del perverso intreccio fi'a interessi culiali e resistenze locali

va ricordato che I'Aldobrandini aveva poruro rrovare un prezioso collabo-
ratore proprio nel decano del capitolo di Udine, Marzio Andreucci, che ca-
peggiava la resistenza dei canonici e si opponeva al tentativo patriar.cale di
costringerli ad esercitare, secondo i loro obblighi, la cura d'anime nel
duomo. L Andreucci fu naturalmenre ben lieto di metrersi sotto la prore-
zione dell'Aldobrandini, diventando suo vicario abbaziale: la spiacevole si-
tuazione durò fino a quando l'Andreucci, sempre favorito negli arnbienti
curiali, non ebbe ottenuto il vescovato di Ti'aù, con l'aggiunta di una pen-
sione sull'arcivescovaro di Spalato (3,).

In tali situazioni il Barbaro (a differenza di Marc'Antonio De Do-

(tl Clr. Socol, Za uisita apostolica cit., pp. 119 ss., 130 ss.; Tul.nnr, Ftnncesco Bar-
baro cit., pp. 243-25L

(") Ibid., pp. 244, 255-257.
(v') Ibid., pp.253-256. Clr. A. Pt'r,qssro, Andreuzzì (Andreucci), Marzì0, in D.B.I.,

vol. III, Rorna 1961, pp. 159-160; S. Carrazze, De Dominis MarcAntonio, in D.B.l., vol.
rcfiIII, Rorna 1987, pp.642-650.
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minis, che pure ebbe a contrastare con l'Andreucci), non ebbe natural-
lnente alcun moto di ribellione, giacché egli non poteva concepire un'arri-
colazione di poteri in seno alla Chiesa, che non si riassumesse virrualmenre
nella monarchia pontificia. Rimase però non poco sconcertato. Infatti l'in-
fluenza almeno indirettamente esercitata su di lui dall'esempio dei grandi
vescovi della generazione tridentina, come Carlo Borromeo e Gabriele Pa-

leotti, va ral.visata - pur fra gravi fraintendimenti e deformazioni - nel-
l'idea che la Santa Sede, dall'alto della sua indiscussa autorità., avrebbe do-
vuto raccogliere le indicazioni di carattere pastorale provenienti dai vescovi

residenti nelle loro diocesi, ed anzi intervenire direttamente per rimuovere
gli ostacoli che si frapponevano alla esplicazione della loro attività di
riforma: tanto piir che si trattava di un'azione pastorale interamente volta
alla difesa del cattolicesimo e all'esaltazione del primato romano.

La realtà dei rapporti con la curia romana si rivelò però ben diversa.

Perciò, in occasione di una decisione della Congregazione del Concilio so-

stanzialmente favorevole al capitolo di Udine e al suo decano, il Barbaro
confidò il suo sconforto al proprio agente a Roma, Rodrigo Comicini, e lo
pregò di comunicare al cardinale Mattei la propria sorpresa e delusione nel
vedersi ostacolato oda parte, dalla quale ho sperato et ancora spero d'aver
sempre giustissimi aiutiu. Quanto poi alla riforma del capitolo di Udine,
nella nuova situazione c'era ormai ben poco da fare; eppure unon vi è cosa

che mi prema più che il non potere riformare quesra chiesa, benché vi abbia
sudato molti anni, (ao).

Di fronte a questa e ad analoghe testimonianzr di parte patriarcale, che

attestano i numerosi scacchi subiti dal Barbaro nei suoi tentativi di riforma,
così da fare assumere alla sua azione l'aspetto di uun conflitto ininterrotto ed

estenuante, con risultati mai decisivi,, ("), ci si è potuti chiedere se in fondo la
sua esperienza pastorale, insufficientemente sorletta da Venezia e Roma, e per
giunta turbata dal conflitto fra i due poteri, non sia infine sfociata in una sorra

di paralisi, causata dal"'esaurimento dello spirito di riforma tridentina' (a').

Indubbiamente, sono soprattutto i ritardi e le resistenze a colpirci,
quando confrontiamo le limitate realizzazioni del Barbaro non solo con le
più ampie speranze aperte dal Concilio, ma anche con la prassi pastorale
attuata in altre diocesi venete d'età post-tridentina (',). S. però teniamo

(no) Cit. da Tnnenr, Francesco Barbaro cit., p.255.
('') C. DoNer1 Wscoui e diocesi d'Italia dall'erà post-tridentina alla caduta dell'antico

regime, in: Rosa, Clero e società nell'Imlia moderna cit., p. 343.
(") PRoDI, Chiesa e societa ck., p. 326.
() Clr. Dnr- Cot-, La storia religiosa del Friuli cit., p. 49.
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presente che alcune delle strutture diocesane introdotte dal Barbaro conti-

.rrr"rono ad operare capillarmente, sopfattutto a livello parrocchiale' anche

dopo la sua ;ofte, come è stato chiaramente confermato da studi recenti

(or), sarà lecito chiedersi se tali innovazioni non siano state comunque suf-

ficienti ad imprimere un certo tono alla vita sociale e religiosa del Friuli del

Seicento, sia pure largamente affiancate da altre autonome iniziative, vuoi

delle confraternite, vuoi degli ordini regolari; iniziative che il patriarcato

non apprezzava pienamente ed avveftiva quasi come elemento di disturbo,

in quanto si sottraevano al suo controllo.
Ma nell'analizzare le istituzioni del patriarcato aquileiese ci imbat-

tiamo in qualche lacuna della ricerca storica regionale. È,r.to infatti che il

Seminariodi udine, fondato dal Barbaro nel 1601, trovò all'inizio del'900

degli eccellenti studiosi nell'Ellero, nel Paschini e nel Vale (i quali, del resto,

,ro-. .i tr"s.osero I'iniziale inadeguatezza dell'istituzione' così sotto il profilo

finanziario, come sul piano didattico) (,'); e la legislazione sinodale del Bar-

baro fu lucidamente indagata dalMarcLLzzi, nell'ambito di uno studio com-

plessivo sui concili e i sinodi aquileiesi (ro); mentre, più recentemente, le

grandi visite pastorali intraprese dal Barbaro negli anni '90 del Cinque-

i".r,o . continuate nel prirno '600 dai suoi collaboratori hanno trovato un

certo spazio nei profili biografici dedicati all'illustre patriarca (a7). Impor-

tanti cÀntributi sono apparsi anche in materia di Inquisizione (settore nel

quale il ruolo del Barbaro è sicuramente importante, anche se non isolabile

(r) cfr. in particolare A. Trurrr, La parrocchia di sauris:.le chiese, gli uomin.i, i santi,

"M.toÀi'e RicercÉ.", n.s,, XÌI (1993),2, pp. S-44; Peor-r5, Sul6t storìa religiosa cir'
(4') Il seminario di tldine. Cenni stoiiìi pubblicati nel terzo centenario dellafondazione,

U.1i". iíOZ, pp. 65 ss. Cfr. Paolrx, Sulla stiria religiosa cit.,.p. 28. La stentata crescita del

seminario .j il'p.og.,,o seicentesco di fusione con li scuola di umanità della città di Udine

dovrebbero .rr.i. ,i.r"n-,ir-rati alla luce delle stimolanti riflessioni di C. FaNrapptp', Istituzioni

ecclesiastiche e istrrtzione secon/aria nell'Italia moderna: i seminari-collegi uescouili, "Annali del-

l,Istituto storico italo-germanico in Tiento", 15 (1989), pp. lB9-24.0_. 
In generale, cfr. A.

PRospDRr, Intellettualii Chiesa all'inizio dell'età moderna, ii: Storia d'Italia, Annali 4, Intel-

lettrnli e pltere, a cura di C. Vivanti, Torino _1981. pp. 222 ss.; M. GuaSCo , La formazione
,/el ,leroii seminari, rn: Storia d'Italia, Annali 9, La Chiesa e il potere politico cit', pp' 629'

715.
(46) G. Mancuzzt, Sinodi aquileiesi, Udine 1910.

it'i P Posctt*t, Barbaro Frorrrrro, in: Dictionnaire d'histoire et géognphie ercly'sia-

stique, vol. M, Paris t932, col| 5BB-590; A. Pnnuzzo, Lbpera pastorale di.Ftancesco Barbaro

pairiaoa dAqruileia (1585-1616), tesi di laurea, Facoltà di storia ecclesiastica, Pontifica Uni-
,r.rrità Gregor-iana, Roma, anno accademico 1946-1947;.M. BnuNO, Il patì1rca dAquikia
Francesco Èarbaro e la sua dttirità di riforma cattolica nel patriarcato, tesi di laurea, Univer-

sitlL degli studi di Roma, Facoltà di letiere e filosofia, anno accademico 1953-1954; Tru,ssr,

Francesco Barbaro cit., pp. 226 ss.
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all'interno del tribunale), e sull'atteggiamento del Barbaro in materia di
riforma dei monasteri femminili (a'). Tioppo poco, però, è stato scritto fi-
nora sui vicariati foranei, cioè su una delle strutture piìr importanti ai fini
dell'effettiva applicazione delle costituzioni sinodali.

Siamo bensl informati sulle modalità e i tempi della loro introduzione

nel Friuli: nella diocesi di Concordia essi furono istituiti, in via prowisoria,

dal visitatore apostolico Cesare De Nores nel 1584; mentre nel patriarcato

aquileiese essi furono introdotti dal patriarca Barbaro in occasione del sinodo

diocesano del 1595. Rimasero allora al di fuori della rete dei vicari foranei di
nomina patriarcale i due preesistenti arcidiaconati di Carnia e Cadore,

nonché i vicariati abbaziali di Rosazzo, Moggio e Sesto; invece il Barbaro pre-

tese ed ottenne, non senza contrasti, di poter nominare un proprio vicario

foraneo anche per le chiese unite alla mensa dei capitoli di Aquileia, Cividale

e Udine. Le norme del 1595, chiaramente ispirate - anche secondo l'autore-

vole giudizio del Thomassin - al modello introdotto da Carlo Borromeo

nella provincia ecclesiastica milanese, furono riproposte per tutta la provincia
ecclesiastica aquileiese nel Concilio provinciale del 1596, e furono poi arric-

chiúe di nuove annotazioni, dettate dall'esperienza, in occasione del sinodo

diocesano del 1605: in tale occasione, tra l'altro, la competenza dei vicari fo-
ranei fu estesa anche all'approvazione delle levatrici (in considerazione del

loro ruolo nella somministrazione del battesimo in caso d'urgenza) (no).

(a') Sul rapporto tra il tribunale del Sant'Uffìcio e la vita religiosa delle diocesi di
Aquileia e Concordia tra '500 e '600, cfr. C. GINzeunc, I benandanti. Stregoneria e cuhi
agryari tra Cinquecento e Seicento,Torino 1972 (II ed.); ID., Ilformagio e i uermi. Il cosmo

di un mugnaio drl '500,Torino 1976; ID., Storia notturnll. Una decifazione del sabba,To'
rino 1989, ?assim e segnatamente pp. f36 ss.; A. Dsr- Cot, La storia religiosa del Friuli nel
cinquecento. Orientamenti e fonti, "Merodi e Ricerche", n.s., I (1982), 1, pp.69-87; II
(It$),2, pp.39-56;ID., Intoduzione a: Domenico Scandella detto Menocchio. I processi del'
I'Inquisizione (1583-1599) Pordenone 1990; ID., L'inuentariazione degli atti processuali del-

l'Inquisizione romlnA, in: L'Inquisizione rzlnant in Italia nell'età moderna. Archiui, problemi
di metodo e nuzùe ricerche, Atti del seminario internazionale, Tiieste, lB-20 maggio 1988,

Roma 1991, pp. 87-1\6; G. Peor-tN, Inquisizione e confessori nel Seicento in Friuli: analisi
di un rapporto, ibid., pp. 175-lB7;ID., La uita religiosa nel Friuli occidentale nella seconda

metà del Cinquecento, "Metodi e Ricerche", n.s., XV (1996), l, ?P. 9 ss.;À4. Senna, Dz-
striltuzione stàtistica dei dati processuali dell'inquisizione in Friuli dal 1557 al 1786. Tècniche

di ricerca e risubati, "Metodi e Ricerche", n.s., MI (1988), 1, pp.5-31; A.Slzrre, Influsi
e fermenti eterodossi, in: La Chiesa concordiese cit., vol. lI, pp. 131-142. Per il Goriziano, cfr.
Ctvezza, (Jn'eresia di fontiera cit. Sulla riforma dei monasteri femminili e sulle origini della
Casa delle Zke\le a Udine, cfr. PaolrN, L'eterodossia nel monastero cit.; ID., Confesioni e con-

fessori alfemminile cir..; M. RoMANELLI, Le spose del principe. Una storia di donne: la Casa

secolare delle Zitelle in Udine, 1595-1995, Milano 1995.
(ae) Sui vicariati foranei a Concordia, cfr. Dp,ceNr, La diocesi di Concordia cit., pp.

282-283; per Aquileia, cfr. Tn-e.sst, Francesco Barbaro cit., pp. 273-280.
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Quello che veramente ci manca è però uno studio rnonografico sulla

evoluzione di questa fondamentale struttura diocesana nel corso dei '600:

uno studio di questo genere, per il quale si possono dare qui solo alcune

indicazioni di massima, si profila tanto più utile e necessario in quanto le

ricerche già cornpiute per altre diocesi dell'Italia settentrionale fra la se-

conda metà del '500 ed il '600 confermano pienamente l'importanza di
questo strumento di governo pastorale (t9. Si può anzi osservare che la ge-

nerale adozione del modello borromeiano finì in qualche modo coll'in-
fiuenzare anche quelle diocesi che, come fu il caso di tento, non intro-
dussero formalmente i vicariati foranei, ma svilupparono in modo analogo

strutture preesistenti, come i decanati rurali: infatti, una volta stabilito il
principio della nomina vescovile dei decani, a questi furono affidati com-

piti simili a quelli della struttura borromeiana: trasmettere le disposizioni

del vescovo ed informarlo, e controllare I'esecuzione degli ordini impartiti
nei sinodi e nelle visite circa l'adempimento dei doveri del clero curato e

per I'ordinato svolgimento della vita religiosa dei fedeli ('').
Nelle diocesi in cui furono introdotti i vicariati foranei, la congrega-

zione dei casi di coscienza divenne uno fra i più importantimezzi messi a

disposizione del vicario per adempiere al suo compito di controllo e inter-
vento nei confronti delle capacità dei sacerdoti, così sotto I'aspetto delle co-

noscenze dottrinali, come riguardo alla competenza nel predicare e, so-

prattutto, nel confessare (t).Al tempo stesso, il modo prescritto per tenere

le congregazioni, convocandole a turno nelle varie parrocchie, consentiva

lo svolgimento di non appariscenti funzioni ispettive.

Delicatissime, dunque, le funzioni dei vicari foranei; ma proprio per

(t) Per la diocesi di Verona, cflr. M. KNep'roN, Istinrzioni ecc/esiastiche, cubo, religio-
sita nella Valpolicella di eta pretridentina e tridentina, in: La Valpolicella nella prima età mo'
derna (1500 c.-1630), a cura di G.M. Varanini, Verona 1987, pp.337-342; per Padova, cfr.

L. Brr-taNovtcH, Fra cen*o e periferia. Vicari foranei e gzuernl diocesano di Gregorio Barba-
rigo uescouo di Padoua (1664-1697), Padova 1993; su Brescia, cfr. D. Mox'raNmt, Discipli'
namentl in terft1 ueneta. La diocesi di Brescia nella seconda metà del WI secolo, Bologna 1987,

pp. 20 ss., 128. A Bologna la coesistenza di arcipreti e vicari foranei volge progressivamente
a varrtaggio di questi ultimi (P Pnoot, Lineamenti dell'organizzazione diocesana in Bologna
drunnte l'episcopato del card. G. Paleotti, in Problemi di uìta religiosa in Italia nel Cinque'
cento, Padova 1960, pp. 330-333).

(t') C. Nunor-A, Conoscere per gzuerndTv. La diocesì di 7lento nella uisitrt pastomle di
Ludou ico Madruzzo ( I 5 79 - I 5 B I ), Bologna 19 93, pp. 29 -35. Nella Admo n itio del Madruzzo
ai confessori nor-r si parla di congregazioni mensili dei casi di coscienza; viene invece pre-
scritto - ma appare difficilmente attuabile - un incontro settimanale fra il pievano e il clero
della sua pieve (ibid., pp. 339, 528).

f) Cfr: Pnoslnnr, Intellemtali e Chiesa, cit., pp. 231-233.
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tale ragione il loro ruolo poteva essere rimesso in discussione, almeno in si-

tuaziorti complesse come quella aquileiese, quando fosse venuta meno la

rensione riformatrice. Non è chiaro, ad esempio, se i patriarchi che per

or.imi succedettero a Francesco Barbaro abbiano difeso con sufficiente
'.n.rgi^ la prerogativa di poter nominare un vicario foraneo di loro scelta

per le chiese unite alle mense capitolari, o se invece abbiano ceduto alla pre-

tesa dei capitoli di esercitare collettivamente tale funzione: il dubbio che al-

meno sotto questo aspetto vi sia stato un cedimento dell'autorità. patriar-

cale è alimentato dalla constatazione che il numero dei vicariati foranei era

sceso intorno al 1620 a soli otto, invece degli undici - dodici del patriar-

cato di Francesco Barbaro (53).

Così, benché i vicari foranei siano nuovamente ricordati negli atti e

nei decreti del sinodo deI 1627 (5a), è difficile sottrarsi all'impressione che

lungo tutta la prima metà del '600 sia mancato un organico sviluppo delle

loro funzioni di collegamento fra la curia e le singole parrocchie. Difatti,
in occasione dei sinodi del 1660 e del1669, il patriarca Giovanni Dolfin
dovette riesaminare globalmente il ruolo dei vicari foranei ripartendo pro-

prio dalle decisioni del Barbaro. lJn caso sintomatico è quello delle foranie

di Ti'icesimo, Nimis e Mortegliano: siccome il clero di quei vicariati aveva

difficoltà a riunirsi per le congregazioni mensili (forse per mancanza di sedi

adatte, o per qualche contrasto interno) il Dolfin concesse a quei sacerdoti

di partecipare alle congregazioni del clero udinese, come già disposto a suo

tempo dal patriarca Barbaro. Era una decisione sicuramente saggia, che

però alimenta il sospetto di una convocazione molto saltuaria delle con-

gregazioni nel lungo intervallo di tempo intercorso fra i due patriarcati
riformatori (tt).

Altre disposizioni del Dolfin nascevano invece dalla necessità di
evitare che i vicari foranei, nell'adempiere al loro ruolo di mediazione
fra la curia patriarcale ed il clero e i fedeli della diocesi, finissero col ca-

dere nella tentazione tipica di tutti i mediatori, arrogandosi un'autorità
maggiore di quella loro conferita. Già il Barbaro e i suoi collaboratori si

(î) A.S.A.V, Sacra Congregazione del Concilio, Relazioni delle uisite 'bd limina",
Aquileia, anno 1620, c.75 r.: "Qrresta parte sottoposta al dominio veneto sta compartita e

raccomandata alla cura sotto due archidiaconati et otto vicarii foranei, li quali delle chiese

soggette alla loro cura e protettione secondo le occorrenze osservano li difemi, referiscono a

questa sede e ricevono prontamente le comrnissioni che se le danno".
(tî Cf.. Mrucuzzr, Sinodi cit., p.280.
(5t) Constitutiones primae et secundae synodi denuo aeditae iussu eminentissimi et rcue'

rendissimi domini d, Ioannis S.R.E. presbyteri cardinalis Delphini patriarchae Aquileiensis etc.

cum additionibus, rJtini 1697, pp. 123-124. Cfr. Meucuzzt, Sinodi cit., p. 287 .
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erano infatti accorti che i vicari foranei omettevano talora di far eseguire

le disposizioni, emesse dal patriarca nelle visite pasrorali, oppure assu-

-.,r"no iniziative diverse e non autorizzate, frno al punto di emanare in-

terdetti conrro le chiese senza aver consultato I'ordinario diocesano (tu).

per owiare a questi abusi il Dolfin compilò un organico elenco delle

funzioni affidate ai vicari foranei, vietando di assumere altre iniziative.

La loro autorità si limitava dunque all'attuazione delle disposizioni delle

visite pastorali e dei sinodi: dovevano verificare che i curati osservassero

pienamente l'obbligo della residenza, celebrando la messa e ammini-

,tra.rdo i sacramenti, predicando e organízzaîdo l'insegnamento della

dottrina cristiana; che anche i cappellani e i chierici adempissero ai loro

doveri; e che le chiese, gli altari e i cimiteri fossero ben tenuti. Di fronte

a €ventuali mancanze essi dovevano intervenire per via extragiudiziale,

avvertendo il patriarcato nei casi più gravi. Veniva inoltre ribadito che la

loro funzione principale era quella di procedere alla convocazione delle

congregazioni foraniali dei casi di coscienza, per cui venivano dettate

norme minuziose: se qualche caso avesse lasciato adito a dubbi, essi

avrebbero dovuto trasmetterlo al patriarca, che avrebbe demandato la so-

luzione al suo teologo (57).

Nonostante queste precisazioni e queste cautele, vi è motivo di rite-

nere che nel complesso I'autorità patriarcale guardasse con sostanziale fi-

ducia a questi collaboratofi, che essa stessa poteva liberamente scegliere: si

rrarrava infatti, in generale, di pievani e curati che già aveYano dato buona

prova di sé, distinguendosi per lo zelo dimostrato nell'applicazione dei de-

creti conciliari e delle costituzioni sinodali.
Possiamo cogliere le voci e gli umori di questi vicari, zelanti propu-

gnatori del Tlidentino e dell'autorità patriarcale, rileggendo le risposte che

èssi diedero alla richiesta del Barbaro e del luogotenente patriarcale Ago-

(") Cfr. TRrsst, Francesco Barbaro cit., pp. 2Tg , 3Bl e nota l24 ' Fu uno dei piùr ze-

lanti vicari foranei, il canonico cividalese Michele Missio (su cti cfr. ib;d., p. 277), a se'

gnalare alla curia patriarcale quello che apparve subito un suo abuso (Archivio della Curia

ircivescovile di Uàine, d'o.a in poi A.A.Ù., busta Sinodo 1605, cc. n. n., Michele Missio a

Francesco Barbaro, Cividale, r. d. ;-" 1604]: "ln molte chiese del mio vicariato foraneo vi
si ritrovano altari e chiese govefnate da laici per esser fraterne, quali sono mal tenute, cioè

de'calici, paramenti e d'aliri ornamenti necéssarii, a quali si_ha ordinato che siano ornati

decent.màte, ma poco si curano obedire. Il che ha causato ch'io son stato sforzato por in-

terdetto, ma poco i.-"no, anzi piir presto per non obedir iasciano li altari e chiese senza

officiar").
(5;) Constitutiones cit., pp. 62-66 (sinodo del 1660, parte II' c. III, "De vicariis fora-

neis et congregationibus ab ipsis habendis")'
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consapevoli del proprio ruolo, che consisreva nel coadiuvare il disci-
plinamento promosso dall'autoritàr patriarcale, i vicari foranei assumono in
genere un atteggiamento assai severo verso i laici e gli stessi chierici. Al
punto che, ascoltando solo le loro voci, avremmo un quadro fin troppo ri-
duttivo dei risultati comunque orrenuri - specie nei confronti del clero -
in oltre un decennio di attività riformatrice del Barbaro. In realtà le omis-
sioni, i vizi e i difetti dei curari, che i vicari foranei denunciano sulla base

di una rigorosa applicazione delle costituzioni sinodali emanate a San Da-
niele nel 1595 e a Cividale nel 1600, riguardano solo alcuni aspetti della
riforma tridentina: è cioè raro il caso di una rorale estraneità alle iniziative
patriarcali, come quella che si era potuta consratare, ancora nel 1603, nella
visita pastorale ad Osoppo, dove il pievano Nicolò Morandini si era fatto
cogliere del tutto impreparato. Infatti non sapeva celebrare corretramenre
la messa; non teneva nel modo dovuto i registri parrocchiali; non spiegava
al popolo il decreto tridentino di riforma del matrimonio. Non indagava
sugli inconfessi, per mezzo dei bollettini prescritti nel sinodo diocesano;
non aveva eretto nella sua chiesa il confessionale, non aveva la bolla in
czend Dzmini e l'elenco dei casi riservati. Né del resro aveva curaro la pro-
pria preparazione ad amministrare il sacramento della penitenza, leggendo
le somme dei casi di coscienza e frequentando le congregazioni foraniali.
Negligenze altrettanto gravi riguardavano I'isrruzione religiosa dei fedeli:
trascurava la predicazione nella messa domenicale (e non aveva i libri per
istruirsi nella spiegazione del vangelo), non insegnava la dottrina crisriana,
non aveva esortato i fedeli ad erigere la confraternita del Santissimo Sacra-
mento ed a prolvedere ai resrauri della chiesa. Il suo era dunque un caso
di disobbendienza pressoché totale, spiegabile forse con la particolare si-
tuazione di Osoppo, celebre fortezza dei Savorgnan del Monte; essi vi eser-
citavano, tra l'altro, lo ius approbandi nei confronti del pievano e la loro
autorità soverchiava di fatto tutte le altre, creando un senso di isolamento

e A.A.U., busta Sinod.o 1605, cc. n. n., Francesco Barbaro al vicario foraneo di Per-
teole, Udine, 16 febbraio 1604. Si conservano le risposte di alcuni vicari foranei e pievani:
Giovanni Busina, vicario foraneo di s. Daniele, 14 marzo 1604; Adriano coda, vicario fo-
raneo di Gemona, 24 marzo 1604; Michele Missio, vicario foraneo di cividale, s. d. [ma
1604]; Michele Murazzl vicario foraneo di Saciie, s. d.; Giovanni Lugaro, vicario foraneo
di Muzzana, s. d.; MarcoAntonio Gagliardi, pievano diTlicesimo, ll"maggio 1605; Leo-
nardo Mirai, curato di Comeglians e cosiddetìo arcidiacono del canale di èorto (in realtà
dipendente dal vicario abbaziJe di Moggio), s. d. (ibid., cc. n. n.).
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e di separatezza, che solo la visita pastorale del luogotenente patriarcale

Agostino Bruno era venuta a spazzar via (t').

Gli altri curati fi'iulani, su cui ci informa l'inchiesta dei vicari foranei del

1604-1605, non erano altrettanto incapaci o disobbedienti; ma non manca-

vano le gravi inadempienze.In alcuni luoghi (a Cividale, soprattutto, ma anche

a San Daniele) si segnalava una certa resistenza all'adozione del rito romano,

dopo la soppressione di quello aquileiese deliberata dal Barbaro nel Concilio
provinciale del 7596 (60). Si lamentava la scarsa frequenza del clero alle congre-

gazioni foraniali dei casi di coscienza e, sempre con riferimento al sacramento

della penitenza, si ribadiva I'impegno a far sì che tutti i curati tenessero presso

di sé I'elenco dei casi riservati e le istruzioni patriarcali ad uso dei confessori

(esemplate su quelle del Borromeo). Si segnalavano varie violazioni circa l'abito

ecclesiastico e, più in generale, sui delicati temi de uita et bonestate clericorum.

Nelle denunce dei vicari foranei, come già nelle visite pastoraÌi, riapparivano il
concubinato ecclesiastico e le abitudini troppo libere di un clero che, mesco-

landósi ai laici, partecipava ai balli, giocava alle carte, frequentava le osterie, e

si recava nei luoghi più lontani dove doveva celebrare la messa portando con

sé una cerbottana per dare la caccia agli uccelli lungo la strada, "invece di portar

in mano la corona, overo il breviario per prepararsi con tanto maggior spirito

a quel santissimo sacramento"; "il che par a me - commentava il vicario fo-

raneo di Sacile - che sia male sì per il mal esempio, che ne cavano li laici, e sì

anco per la poca devocione, che esteriormente dimostrano a questo santissimo

sacramento" (u'). Non stupisce che, a questa data, nessun sacerdote apparisse

censurabile o sospetto in materia di fede; mentre si segnalavano gli abusi di al-

cuni esorcisti, appartenenti al clero secolare e regolare, che fomentavano per

sete di guadagno le'tuperstizioni" popolari (6').

(t') TnsnBt, Francesco'Barbaro cit., pp. 238, 324; G.P. Gnr-L. MoRASSI, La Gitu'isdi-
zione tra Stato e Vicinia, in: I Sauorgnan e la Patria del Friuli dal XIII al XWII secolo, Udine
19S4, pp. 17l-174. Sul problema della riforma disciplinare del clero, cfr. PnosreRt, lzrel-
lettuali e Chiesa cit., pp. 218 ss.; ID., Chierici e laici nell'opera di Carlo Borromeo,"Annali
dell'Istituto storico italo-germanico inTiento", XIV (1988), pp.256 ss.; L. Arr-ncRa,Ilpar-
r0c0: un mediatore fra alta e bassn urlkrra, in: Storia d'halia, Annali 4, Intellenuali e Poterc
cit., pp. 895-947; Guasco, Laformazione del clero cit.; G. Gnaco, Fra disciplina e sacer-

dozio: il clero seco/are nella società italiana dal Cinquecento al Settecento, in: Rosn, Clero e so-

cietà nell'Italia moderna cit., pp. 45-I13: A. TuncntNr, La nascita t/el sacerdozio come Prl'
fessione, in: Dìsciplina dell'anima, disciplina del corpo e disciplina della societA cit., pp. 225'
256.

(60) Lettere dei vicari foranei di Cividale e di San Daniele citate alla nota 58. Sulla
soppressione del rito aquileiese, cfr. TneRsr, Francesco Barbaro cit., pp. 199-205.

(6') Lettera del vicario foraneo di Sacile citata alla nota 58. Problemi analoghi sono
segnalati nelle visite pastorali (Tnrnnr, Francesco Barttaro cit., pp. 235-239).

(6') Lettera del vicario foraneo di San Daniele citata.
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Molto sentita, in alcuni rapporti quasi esclusiva, appare la preoccupazione

per il decoro delle chiese. Si evidenzia infatti una sensibilità di tipo nuovo nel

modo di guardare all'edificio sacro: si segnala la necessità di chiudere i cimiteri;
si l.uole evitare che la chiesa diventi una sorta di granaio o di stalla, in cui de-

posirare temporanealnente i "quartesi" (una sorta di decima in natura); si rac-

comanda di far togliere dalle chiese i ritratti dei vecchi parroci, che furono pec-

catori, ed ora vengono scambiati dai fedeli per dei santi; inerendo alle costitu-

zioni sinodali, si r.uol procurare che il sacerdote sia servito alla messa da un
chierico, e non da un laico (men che meno poi da un suo figlio naturale). I
laici non dovrebbero frammischiarsi ai chierici nel coro, né tanto meno salire

presso I'organo per "amoreggiare"; anzi, si deve insistere per superare le resi-

stenze alla disposizione patriarcale che lrrole le donne separate dagli uomini, e

col capo velato. Siccome però lo scopo di questa norma è quello di esprimere

la reverenzaverso le cose sacre, il vicario foraneo diMuzzana, Giovanni Lugaro,

avverte che le donne delle ville sono solite incedere col capo velato, modn laruae,

anche nei giorni feriali: sarebbe dunque opportuno prescrivere loro un velo di
forma diversa, obbngu.m, per recarsi in chiesa(ut). I nobili poi, secondo il bar-

tagliero vicario foraneo di Cividale Michele Missio, non dovrebbero pretenderc

che la messa della domenica sia celebrata tardissimo, con grave disagio dei con-
tadini e del parroco che debbono aspettarli (ú).

Certo, in molte di queste osservazioni non vi è originalità, giacché

esse sono dichiaratamente esemplate sulle costituzioni patriarcali, di cui ri-
chiedono il rinnovo, l'ampliamento o il chiarimento. Ma non per questo si

tratta di testimonianze meno significative.
Per quanto riguarda I'atteggiamento verso i laici, I'attenzione dei vicari

si rivolge anzitutto alla pratica sacramentale e all'osservanza dei precetti ec-

clesiastici, considerati anche nei loro risvolti sociali: si continua dunque ad
insistere sulla necessità di vietare la pluralità dei padrini e delle madrine del
battesimo, secondo un abuso che molti curati continuano a tollerare, pur
occultandolo nei registri battesimali dove annotano un solo padrino, col ne-

gativo risultato di creare impedimenti matrimoniali, che però non vengono
conosciuti dalla curia patriarcale, né tanto meno rispettati dai fedeli (ot). Si

(n') Lettera del vicario foraneo di Codroipo. Osservazioni analoghe nelle lettere del
vicario foraneo di Sacile e del pievano di Tiicesimo.

(nt) Lettera citata alla nora 58.
(65) Lettera del vicario foraneo di Sacile citata. Cfr. J. Bossv, Controriforma e popolo

nell'Europa cattolica,in: Le origini dell'Europa moderna, a cura di M. Rosa, Bari 1977, pp.
289-291;ID., Padrini e madrine: un'istituzione sociale del cristianesimo popolare in Occidente,
"Quaderni Storici", 41 (1979), pp. 440-449; ID., L'Occidente nistiano, 1500-1700, tradv
zione italiana, Torino 1990.
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insiste poi perché i parroci, specie quelli delle parrocchie più estese' comPi-

lir.o . coniegnino gli elenchi degli inconfessi (pur riconoscendo e segna-

lando le difficoltà di quelle zone della Carnia dove gli uomini emigrano sta-

gionalmente e fitornano dalla pianura, daYenezia o dai dominii imperiali

Iolo durante I'estate) (66). Come è consueto in quest'epoca, i vicari foranei

debbono molto lamentarsi della mancata osselvanza da parte delle coppie di

fidanzati del decreto Thmetsi di riforma del matrimonio (6?). Mentre, per

quanro riguarda i digiuni, è ancora la particolare situazione della Carnia ad

imporsi, con Ia segnalazione o la richiesta delle opportune dispense, già ot-

tenute o da confermare, specie per il consumo dei latticini (6')'

In materia di Fede, le "superstizioni" popolari vengono colpite e mi-

nuramenre denunciate (ur); -" è chiaro che i fedeli debbono essere istruiti

nella sana dottrina. Il biasimo dei vicari foranei non ricade sui parroci, che

in genere appaiono ben disposti a insegnare, bensì piuttosto sulle famiglie,

dove padri e madri trascurano di mandare i figli alla dottrina (e spesso non

portano neppure alla messa le figlie nubili) (?').
' 

Le.r.'gia con la quale i vicari foranei intendono procedere alla riforma

dei costumi dei fedelf (in un senso molto vicino al moderno concetto di

disciplinamento) è poi assai chiara in alcuni suggerimenti {9i vi91i foranei

di Gemona e Sacile su temi delicati come il divieto dei balli nelle festività

religiose, i doveri dei medici e delle levatrici, I'esposizione degli infanti:

u... Primo. che in die titulationis paftoni, uel dedicationis ecclesiae, per amo-

nitioni, correrioni er exagerationi che si faccino a popoli, acciò si astenghino dal

ballare in giorni tali .onfó.-. alla Constitutioni sinodali, è impossibile puoter le-

vare questo costume, causa di poco honore di Dio, del santo, e spesse volte di risse

(6n) Lettera del preposito di San Pietro in carnia, citata. su cluesta.emigrazione verso

t...ito.ì imperiali, 
"lr.^F. 

ÉrnNCO-D. MOlrerra, CramArs. Lemigrazi.one dalla mon.tagna car-

iica in età'*orlrrlro Gecoti WI-XIX), Udine 1992, pp.9-82. Sulle inchieste patriarcali e le

preoccupazioni dell'Inquisizione, cfr. TrcsBt, Francesco Barbaro cit'' pp, 29^f-292'
' ('1) Lettera del vi.ario foraneo di Cividale, citata. In gjlgrile' cfr'.G' Co-z:t, Padri'

fgli e mitrìmoni clandesrini (metà secolo WI - metà secolo WIII, "La Cultura", xrY' 1976'

oo. 169-274.
E E 

(u'; L.,,.r" del preposito di San Pietro in Carnia, citata. Nel '600 la licenza di man-

giare latticini .ri.,-,. .or-r"è.." con una, ,ena,larghezza, e anche delegata ai curati (A.A.U.'

Eusra Sinoclo 1627, fasc. Scrutini sinodali 1627,7c. n. n., scrutinio sinodale del clero di Ge-

mona, esame del curato di Artegna).

f) Lettere del vicario foàneo di Cividale e del vicario loraneo di San Daniele citate.

itoi L.1.,,.r. del preposito di San Pietro in Carnia e del vicario loraneo di Cividale'

.it"t., ..gn"l"no aspetti'diversi dello stesso problema: nella carnia sembra che i genitori

siano disiuasi dallalontananza della chiesa; " Cirid"l., però, vi è la stessa Îrascuratezza, e

per giunta non si mandano alla messa le figlie nubili.
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e costioni ne' populi. Però parmi - sia detto con ogni riverenza - che sarebbe se

r.ron bene di tansar una pena pecuniaria et altre spirituali alli sonadori in partico-

lare, che sonarono in giorni tali; e per non andar rigorosamente in questi principii
e captivar gl' animi de' populi, far un decreto che in giorni tali si debba cantar il
Vespero, e finito subito anco la Compieta, qual finita si abbia a sonar subito I'Ave

Maija e che dal primo segno del Vespero fino a[ segno di detta Ave Maria non si

uossa né ballare, né sonare.
' S.condo. Che dalli signori medici sii famo poco caso del decreto della feli-
cissima memoria di Pio V circa curationem inf.rmorum, cioè che non possino oltre

laterza volta visitar I'infermo, se non sarà confessato, il che parmi non sii molto
osservato, cosa molto necessaria per beneficio dell'anime, quali portano molto pe-

ricolo differendo agli ultimi estremi la confessione. Perilché parmi oltre le pene

temporali si dovrebbono anco tassare pene spirituali a detd signori medici [...] (t').
Super secunda synodo dioecesana. Sauamentum Baptismi. Grande negligenza

in effetto si vede in alcuni curati, li quali non solamente non si curano di esami-

nare conforme al decreto l'ostetrice, che hanno nella lor parochia, per vedere et in-
tendere come da esse venga esercitato questo sacramento del battesimo in caso di
necessità, ma neanco si curano di sapere et intendere da chi sia esercitato, onde

ben spesso ne nasce qualche inconveniente; e con tutto che il foraneo lo raccordi
ben spesso a chi tocca usar diligenza, poco frutto nondimeno ne seguita. E perciò
saria bene che quando il foraneo si trasferisse allacongregazione, quel curato lpresso

cui si tiene, lt turno, la congregazione foranialel fosse tenuto a presentarla innanzi,
acciò esaminata con ogni diligenza tanto sopra la materia, quanto sopra la forma,
poresse o confirmarla, overo rimoverla da tale officio, o come meglio etc.

Sub eodem titulo. De infantibus expositis. Con tutto che s' abbia usato ogni
diligenza, e tuttavia si usi di levar l'abuso abominevole di quelle creature, che ven-
gono esposte con grandissimo pericolo, continua nondimeno più che mai; il che

procede dall'essere [Sacile] tra queste diocesi Vinetia, Ceneda, e concordina, da

dove essi vengono portati. Per levarlo, giudico che sarebbe bene scriver a questi
prelati, che con particolar ordine commettessero a' curati circonvicini a questo
l:razzo di diocesi a dover usar ogni diligenza in cosa così importante, et oltre il farlo
caso riservato, levassero anco a' loro vicarii foranei la facoltà di assolver da questo
caso particolare, afÍìnché si levasse così empia attione (7'z)).

Mi pare che l'individuazione di questi collaboratori del patriarcato,

(7ì) Lertera del vicario foraneo di Gemona, citata alla nota 58 (la lettera prosegue la-
mentando le inadempienze dei debitori delle chiese). Sul disciplinamento de1 laicato, cfr. le
opere citate alla nota 4.

(") Lettera del vicario foraneo di Sacile citata alla nota 58. Sull'esposizione dei fan-
ciulli, cfr. C. Povolo, Dal aersante dell'illegittimità. Per una ricerca sulla storia della famiglia:
infanticidio ed esposizione d'infante nel Wneto nell'eta modrrna, in: Crimine, giustizia e società
aeneta in età moderna, a cura di L. Berlinguer e F. Colao, Milano 1989, pp. 89-163. Sulle le-
vatrici, cfr. in generale C. PaNcrNo, Il bambino e I'acqua sporca. Storia dell'assistenza al parto
daÌle mammane alle ostetiche jecoli WI-XIX), Milano 1984. Un utile messa a punto in N.M.
Ftt-tplrNr, Ilmedicoelaleuatrice, "Quadernistorici", n.s.,73,aprile 1990, pp.291-297.

B5

mis ecclesiae, Per amo-

rcciò si astenghino dal

impossibile Puoter le-

,, . ,p.t.. volte di risse

questa emigrazione verso

uione dalla montagna car'

.e inchieste Patriarcali e le

it., pp.29I-292.
rale, cfr. G. Cozzt, I'adrt'
"La Cultura", XIV, 1976,

trel '600 la licenza di man-

leleeata ai curati (A'A'U''
. siíodale del clero di Ge-

aneo di San Daniele citate'

ricario foraneo di Cividale'
rnia sembra che i genitori
è la stessa tfascLrÍatezza, e



così intensamente impegnati nell'applicazione della riforma tridentina, ci
ponga di fronte ad alcuni rilevanti problemi: da un lato, dobbiamo interro-
garci sul contenuto e sull'efficacia del messaggio religioso e sociale rivolto al

laicato; dall'altro, è sicuramente lecito porre la questione, del tutto secon-
daria e strumentale per I'autorità" patriarcale, ma tanto interessanre per noi,
della lingua concretamente usata da questo clero (friulano per residenza,

anche se non sempre per origine) ('/3) nei rapporti con i fedeli friulani.
È chiaro, innanzi tutto, che uno studio dei risultati orrenuri nel lungo

periodo dagli sforzi di disciplinamento awiati dall'autorità patriarcale ri-
sulterebbe di estrema complessità., venendo in sostanza a coincidere con
una storia sociale e religiosa del Friuli in età moderna. lJna tale ricerca po-
trebbe certo awalersi delle lucide osservazioni di Carlo Ti-rllio Altan, che in
un ammirevole saggio di alcuni anni orsono, dopo aver preso atto (senza

retorica) della tradizionale laboriosità friulana, cioè della tendenza a conce-
pire il lavoro "come un udovereo e come un'unità di misura della qualità
positiva di una persona", aveva tempestivamenre messo in guardia contro
"le facili conseguenze razzistiche" di ogni spiegazione basata sulla pretesa di
individuare i tratti perenni di un certo gruppo etnico. Il noto antropologo
aveva, tutt'al contrario, insistito con forza sulla storicità di tale atteggia-
mento verso il lavoro, "prodotto di una certa esperienza storica", che aveva

radicalmente rovesciato, nel corso dell'età moderna e contemporanea, il de-
solante quadro descritto in modo abbastanza attendibile dai Luogotenenti
veneti, che nei secoli XVI e XVII avevano rilevato la "natural inertia' e la
"dapocagine" dei contadini friulani, insistendo sulla loro tendenza a passare

le giornate all'osteria, mandando a lavorare le mogli e i figli (tn).

Limmagine del friulano sobrio e lavoratore si affermò dunque molto più
tardi, e tuttavia prima del decollo economico della regione. nQuesto mura-
mento - osserva infatti Tullio-Altan - non è sraro certo improwiso, e già. nel
secolo XIX gli emigranti friulani dimostravano sia con la loro scelta di emigrare,
sia con il loro impegno di lavoro che la prospettiva tradizionale era mutatau ('5).

(tt) Sul clero non originario del Friuli, cfr. G. FnaNcESCATo-F. SauN,rsENr, Per un'a-
nalisi della situazione linguistica e culrurale del Friuli nel '500, "Memorie Storiche Forogiu-
liesi", LVIII (1978), p. 119; De Yitt, Istituzioni ecclesiastiche e uita quotidiana cit., pp. lB3-
196 (calcola che fra il'300 e il 1530 rl 44o/o dei pievani e iI 53o/o dei rimanenti sacerdoti
non fossero originari del Friuli; iporizza però che egualmente comunicassero con le popo-
lazioni in fliulano, oppure in dialetto veneto, specie quando erano originari dell'Istria o della
Dalnazia).

('a) C. Tur-r-ro-ALreN, Tradizione e mor/ernizzazione. Proposte per un programma di ri-
cerca sulla reabà tlel Friuli, Udine 1981, pp. 56-57.

(?') Ibid., p. 57.
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È chiaro che in questo contesto non appare illegittima la richiesta di
esaminare quale possa essere stato il ruolo della Chiesa (non particolar-

mente sottolineato da Tullio-Altan) all'interno di quel particolare processo

di "modernízzazione" che ha caratterizzato il Friuli contemporaneo, ma che

forse affonda le sue radici fin nell'età post-tridentina (anche perché si tratta

in realtà. di una singolare "simbiosi positiva fra i processi di modernizza-

zione [...] e costumi, forze sociali e valori tradizionali") (t6).

Questa ricerca dovrebbe però assumere un andamento problematico, e

non trascurare l'esistenza di altri fattori che sicuramente contribuirono alla

crescita culturale della popolazione friulana, come quella precoce esperienza

di emigrazione nobiliare e popolare dei secoli XVI-XVII, che fu invece av-

versata dalla Chiesa, o comunque guardata con sospetto, nella misura in cui,

almeno fino al '600, il temporaneo trasferimento in territorio imperiale po-

reva mettere i friulani in contatto col protestantesimo di tipo luterano così

largamente praticato negli stessi domini asburgici e nel Salisburghese (77).

Si potrebbero tuttavia citare, a riprova dell'utilità e dell'interesse di una

simile ricerca, certi aspetti della predicazione e della esperienza di governo del

patriarca Barbaro. Penso ad esempio alle sue prediche alla popolazione rurale,

purtroppo mal note per la brevitàr dei cenni contenuti nelle visite pastorali,

ma probabilmente non dissimili nell'impostazione e nel tono dalla celebre

Istruzione del Paleotti per i predicatori che dovevano recarsi nelle ville della

diocesi bolognese. Istruzione che, se da un lato considerava i vizi dei conta-

dini con la tipica diffidenza dei ceti dirigenti delle città italiane nei riguardi

delle campagne, lasciava tuttavia affìorare, in positivo, l'immagine del colti-

vatore che dedica a Dio I'intera esistenza, e quindi anche il suo lavoro ('u).

,tto-F. SnlrtH'tsrNt' Per un.'a'

Memorie Storiche Forogtu-

'iru quotidiana cir" PP' l6J-
,ìolo'dei rimanenti sacerdotl

À*uni.urr.to con le PoPo-

no originari dell'lstria o della

posrc Per un Programma 
di ri'

(%) Ibid., p. 9. Soio per l'età contemporanea vi è un cenno sul ruolo della Chiesa e

del clero (ibid., p. 14).
(tt) La positività dell'esperienza dell'emigrazione ai fini del successivo sviluppo friu-

lano ò messa in rilievo da Thllio-Altan sia trattando dell'emigrazione popolare (ibid., p. 12),

sia di cluella nobiliare, che pure caratteizzò il Friuli del'6:700 (lD., Udine in Friuli,Udine
I982,-pp.107-111). Circa le preoccupazioni ecclesiastiche, cfr. sopra, nota 66. È di til.-
vante interesse per la storia della mentalità degli emigranti una lettera del 1605 del prepo-
sito di San Pietro in Carnia alla curia patriarcale, in cui si riferisce che'kono alcuni che so-
gliono praticare in diverse parti della Alemagna, et ivi dimorano alcuni per anni continui,
et alcuni per mezzo i1 tempo del'anno, et in giorni prohibiti sono soliti magnate cibi prohi-
biti, dove che si escusano che li hosti non li vogliono alloggiare, se non debbano magnare
di quello che loro sono soliti magnare, dicendo che in quelli paesi sono soliti uiuere in quel
modo" (Lertera citata alla nota 5B; la sottolineatura è mia).

('8) llnstruttione per tutti quelli che hauranno licenza da predicare nelle ùlle et abri
luoghi della diocesì di Bi\ogna,.il"n"t" ne| 7578 e piìr volte risiampata, fu tradotta in la-
tino nell'Archiepiscopale Bononiezre (Romae f594) ad opera del segretario del Paleotti, Ago-
stino Bruno, clie fu-poi luogotenente patriarcale del Barbaro (Tnrsst, Francesco Barbaro cit.,
pp.213 ss., 305 ss.).
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Di un certo interesse sono anche alcuni decreti emanati dal Barbaro
per la sua giurisdizione temporale nelle "ville" di Pavia, Percoto e Ti'ivi-
gnano. Così ad esempio il patriarca, nella sua veste di giurisdicenre, dà l'e-
sempio agli altri feudatari fi'iulani, colpendo anche con sanzioni remporali
I'usanza di organizzare balli nelle feste dei santi o della dedicazione delle
chiese, che era stata già condannata dal sinodo diocesano (7e). Così, ancora,
il patriarca emette un decreto contro i danneggiamenti campestri, simile,
nella parte dispositiva, a tanti altri già emanati nel Friuli della prima età

moderna, ma animato, nel preambolo, da uno spirito di denuncia dell'ozio
e della pigrtzia dei contadini, che ne fa un documento significativo della
tendenza - propria di quest'epoca - a unire, ogniqualvolta sia possibile, la
pena comminata dall'autorità. temporale con la condanna morale del po-
tere spirituale ('o):

uMolti huomini delle nostre rre ville Pavia, Percoto e Tlivignano, avendo di-
menticato l'obligo loro particolare di lavorare le terre con quella diligenza che gli
suoi antenati eran soliti fare, e particolarmente col piantare arbori et vite, si sono
ridotti a frequentare la maggior parte del' anno le hostarie, in esse perdendo ìl
tempo, consumando gli pochi frutti che d'esse terre mediante la gratia di Dio ven-
gono prodotti; per la qual cagione non solo gii carnpi loro proprii, ma anco quelli,
che riconoscono ad affitto, se ne restano senza quel giusto e conveniente governo
che si ricerca. Onde venuto il verno, et astretri dalla necessità grar.rde che per loro
difetto li punge, se ne vanno procacciando il vito e sosrenrarione delle sue fame-
glie con danno gravissimo non solo loro proprio, ma delli patroni di esse terre, ri-
ducendosi giorno e notte a tagliare e spiantare gli puochi arbori e viti, che essi pa-
tror-ri d'anno in anno con molta loro spesa hanno fatto e fanno piantare con spe-
rarna di raccogliere frutto equivalente a tali interessi e spese ...r.

Certo, si potrà osservare anche a proposito di questo documento,
come già. per l'istruzione del Paleotti, che I'ideologia implicita è in sosranza
quella del proprietario terriero, che teme di essere rruffato dai propri co-
loni; e, in questo senso, si tratta ancora di un testo che affonda le sue ra-
dici nella tradizione.

Non mancheranno tuttavia, specie nel passaggio dal '600 aI'700, te-
stimonianze di tipo diverso, provenienti dal variegato mondo delle confra-

(') A.A.U., Acta, anno 1601, Liber acnrum ill.mi patriarchae, fasc. II, c. 13 r., 25
aprile 1601.

('9 A.A.U. ms. 1616, cc. n. n., proclama di Francesco Barbaro, coadiutore e vicario
generale del patriarca Giovanni Grimani, in data 30 dicembre 1588. Sulle ternatiche della
confessionalizzazione e del disciplinarnento, cfr. sopra, nora 5.
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i8B. Sulle tematiche della

rernite. Varrebbe ad esempio la pena di soffermarsi, sulla base di alcune ri-
cerche recenti, sulle relazioni istituitesi fra la piir importante iniziativa pro-
toindustriale del '700 friulano, quella delle telerie di Jacopo Linussio, ed

una delle maggiori confraternite friulane, la congregazione delle anime pur-
ganti, sorta nel '600 nella chiesa parrocchiale di San Giacomo a Udine, e

dotata di ingenti capitali liquidi, derivanti dalle offerte dei fedeli (81). E non
ci interessa tanto sottolineare come questi capitali venissero almeno in parte

investiti nell'impresa del Linussio, quanto piuttosto osservare come l'im-
prenditore friulano si ar,walesse dell'ideologia che era alla base della confra-

rernita (la raccolta di elemosine per celebrare messe a vantaggio delle anime

del Purgatorio), nell'intento di giustificare, anche agli occhi di maestranze

legate a una mentalità tradizionale, un passaggio particolarmente delicato

del processo di modernizzazione della sua impresa, che facilmente avrebbe

poruto dare adito a contestazioni: l'imposizione di rigidi standard di qua-

lità, con la conseguente introduzione di un sistema di multe a carico degli

artigiani inadempienti. E difatti - come riferisce un'interessante inchiesta

veneziana - il Linussio era riuscito a conservare una buona fama presso i
suoi dipendenti, operando nel modo seguente: egli unon condanna, ma

trattiene giustamente 20,30,40 soldi al più al tessero che gli porta Ia tela

più stretta o di inferiore brassadura, o con altri difetti, per obbligarli a stare

attenti, e le cifre trattenute vengono devolute a sollievo delle Anime pur-
gantio (").

Se questi e altri aspetti del ruolo della Chiesa (non solo del patriar-
cato, dunque, ma anche dei regolari e delle confraternite) nella genesi del

(") Oltre al vecchio studio di L. Maonasst, La pia opera del suffiagio o la congrega-
zione delle anime purganti nella parrocchia di S. Giacomo Maggiore Apostolo di Udine,Udine
1874, si veda ora la tesi di laurea di A. Vrer-, La pia opera del sffiagio per le anime del Pur-
gatorio di Udine (1667-1806), Università degli studi di Tiieste, Facoltà di lettere, anno ac-
cademico l99I-1992.

(t') Cit. da L. MoResst, La produzione tessile in Friuli nella seconda metà del Sette-
cento, in: Wneto e Lombardia tra riuoluzione giacobina ed eta napoleonica. Economia, terri-
torio, istituzioni, a cura di G.L. Fontana e A.Lazzarini, Milano-Roma-Bari 1992, p.320.
Su Jacopo Linussio e la sua impresa, cfr. anche M. Bar.tEI-Lt, L'organizzazione del lauoro nel-
I'impresa tessile Linussio di Tblmezzo, "Metodi e Ricerche", n. s., III (1984),1, pp. 5-30; ID.,
Gli "agenti Linussio", "Metodi e Ricerche", n. s., M (1987), 1, pp. 59-76; G. GaNzan, /z-
copo Linussio, ttn manager del Settecento, Udine 1986; ID., Lafabbrica Linussio, "colosso del-
I'indusrria" nel Setrrrrlo, 'Archivio Veneto", s.V 168 (1989), ip. 67-82;ID.,in: Jacopo Li-
nussio. Arte e impresa nel Settecento in Carnia, Udine 1991, pp.6-47; G. Gvru-tto, Jacopo
Linussio, Nicolò llon ed una possibile manoùla di politìca econonrica agli inizi della protoin-
tlustria ueneta, in: Chiesa sociità e stato a Wnezia, Miscellanea di studi itr otlo.. di Silvio Tia-
montin, a cura di B. Bertoli, Venezia 1994, pp. 197-206; L. MoRASSI, L'impresa Linussio tra
mltestranze in fuga e czncorrenzA, "Metodi e Ricerche", n.s., X (1991), l, pp. 39-50.
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Friuli moderno debbono ancora essere accuraralnente studiati e valutati,
sembra invece di irnmediata evidenza la funzione educativa assunta (sia

pure con un efficacia difficile da valutare in termini quantitativi) dal clero
parrocchiale, impegnato dopo il Thidentino nella predicazione e nel cate-
chisrno, E, a questo riguardo è forse possibile aggiungere qualche nuovo do-
cumento e qualche riflessione intorno a quanro già si è scrirro, da parte di
vari studiosi, circa I'uso pastorale della lingua friulana all'epoca del patriar-
cato di Francesco Barbaro ('3).

Il tema non deve essere arbitrariamente estrapolato dal suo contesro
storico: è infatti opporruno ricordare che per le autorità politiche ed eccle-
siastiche della Repubblica di Venezia (ed analoghe riflessioni potrebbero
certamente valere anche per altre società di Antico Regime) la questione
della lingua non rivestiva valenza politica e non era vista in funzione del-
l'affermazione di una preresa identità nazionale; il problema si presenrava
semmai, soprattutto per I'autorità religiosa, con una forte valenza socio-pa-
storale, che si era palesata fin dall'epoca del Concilio tridentino. In parti-
colare, nel canone VII del decreto de reformatione approvato I'11 novembre
1563 nella )OilV sessione del Concilio si era sottolineata l'impo rtanza di
unadeguata istruzione dei fedeli sul valore e I'efficacia dei sacramenti (sa):

a ciò dovevano prowedere i parroci con la predicazione " etiam lingua uer-
nacula, si opus sit et commode feri poterif'.

Ora, ciò che ha parricolarmenre interessato gli storici della lingua fi.iu-
lana è stato il processo per cui I'applicazione della norma tridentina ha por-
tato il clero di origine friulana a impiegare la propria lingua per l'insegna-
mento religioso, fino ad orrenere nel 1660 un esplicito riconoscimento e

incoraggiamento da parte del patriarca Giovanni Dolfin, che nel sinodo di
quell'anno comandò ai parroci la predicazione "lingua maternd et uerna-
cula" (ts1.

Se poste a confi'onto con queste deliberazioni del tardo '600, Ie costi-
tuzioni sinodali del patriarca Barbaro, emanate fra il 1595 e il 1605, ap-
paiono molto meno esplicite. Infatti il Barbaro si preoccupò essenzialmenre
di prorvedere a una prima applicazione dei decreti tridentini sulla predica,
zione, proseguendo con maggiore autorevolezza sulla via tracciata dai vicari

(") Clr. R. Prr-r-pcruNt, Tra lingua e letteratura. Per una storia degli usi scritti delfiiu-
lano, Udine 1987, pp. 217 ss. (con ricca bibliografia).

(u") Conciliorum Oecumenicorum Decreta, curantibus J. Alberigo-J.A. Dossetti Pe-
rikle-P Joannou-C. Leonardi-P. Prodi, consultante H. Jedin, Bologna 1973 (Iil ed), p.764.

(u5) Constitutiones cir., pp. 11,12 (costituzioni del sinodo del 1660, "De praedica-
tione verbi divini").
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generali del patriarca Giovanni Grimani. In tale contesto egli adottò e fece

propria la già citata norma tridentina, e raccomandò ai curati, nel sinodo
di San Daniele del1595, una predicazione che insistesse sul valore dei sa-

cramenti, traendo ispirazione "potissimum ex cdtechismo Romano in linguam

Italicam, seu loci propriam translato" ('6), senza dichiarare se e in quale mi-
sura tale concessione dovesse estendersi, oltre che alla lingua tedesca e slava,

anche al friulano in quanto distinto dall'italiano. Hanno perciò ragione

quegli studiosi che hanno segnalato i potenziali sviluppi di questa e di altre

disposizioni del Barbaro in materia di catechesi, senza però confonderle con

quelle ben piir articolate del Dolfin, giacché i due patriarchi si pongono ri-
spettivamente al principio e al compimento di una secolare esperienza pa-

storale postridentina ('7).

Ciò premesso, possiamo cercare di cogliere piir da vicino I'atteggia-

mento concretamente tenuto dal Barbaro e dai suoi collaboratori nei con-

fronti della lingua friulana, guardando ad altri documenti (carteggi, visite

pastorali, relazioni ad limina) e tenendo altresì presenti gli aspetti della si-

tuazione linguistica e cultura friulana che maggiormente potevano richia-

mare I'attenzione del patúarca aquileiese. Infatti nei frequenti contatti con

la popolazione della parte veneta della diocesi il Barbaro avrebbe facilmente

potuto osservare che non solo i ceti dirigenti friulani, ma anche gli arti-

giani, così nelle città come nei centri rurali di una qualche importanza, sen-

tivano la necessità di impadronirsi dell'italiano, e magari anche del veneto'

cioè di strumenti linguistici di pitr ampia portata rispetto al friulano' che

pure restava la loro lingua materna (").
Non si potrebbero del resto spiegare in altro modo fenomeni assai rilevanti

come, ad esempio, il larghissimo successo della predicazione dei regolari, spesso

non friulani e nemmeno veneti, che le comunità chiamavano, a proprie spese,

soprattutto per la quaresima. Tla la fine del '500 e i primi anni del '600 questa

predicazione interessava ogni anno, nella parte veneta della diocesi, non solo

Udine e Cividale, ma altresì Codroipo, Fagagna, Gemona, Matano, Meduna,

Monfalcone, Palmanova, le 'ville patriarcali" di Pavia, Percoto e Tiivignano, e

(r,,) Constitutiones sinodales editae ab illustrissimo et reuerendissimo domino Francisco

Barbaro patriarcha Aquileiae etc,, in sinodo dioecesana Aquileiensi habita in tena patriarchali
Sancti Danielis, Venetiis 1596, c. 6v.

f') Cfr. G. FneNcsscaro-F. Sar-trraeeNI , Storia lingua e società in Friuli,Udine 1976,

p. 156. Non è invece ben calibrato il giudizio di V Penr, Note sullaformazione..dell'identità

fiulorn. Il ruolo del clero autoctono e1ella catechesi popolare, "studi Goriziani",63, 1986,
pp.35-71.

() Cfr. FRANCESCATo-SarrrraerNt, Per un'analisi della situazione linguistica cit.' pp.

112-1t3.
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ancora Sacile, San Cassian del Meschio, San Daniele, Tarcento, Ti'icesimo, Tol-

mezzo (oltre al cadore, e al Goriziano soggerro agli fuburgo, che non rientrano

nella nostra trattazione) (). Ciò viene ulteriorlnente a confermarc le conclusioni

di G. Francescato e F. Salimbeni, secondo cui nell'area fi'iulana, usoltanto i ceti

rurali inferiori, che per buona par-te si identificano con le plebi rurali, riman-

gono chiusi in un monolinguismo di fatto, tagliati fuori come sono dalla possi-

bilità di accedere a una situazione di incipiente diglossia, (eo).

È qui dunque, nel rapporto con le plebi rurali, che emerge un delicato

problema pasrorale, che ha anche risvolti linguistici awerriri, in qualche mi-

sura, dai collaboratori del Barbaro. Così, nel 1590, il vicario generale Gio-

vanni Nicolò d'Arcano segnala l'inopportunitàr di incaricare un frate sici-

liano della predicazione nelle'ville patriarcali", vuoi per la dignità dello

stesso predicatore ("mi pare far torto pfoponer a tal suggetto villaggi, come

quelli ire di Vostra Signoria Illustrissima", giacché il frate si vanta di "aver

predicato in Milano, Roma e tante città famose d'Italia"), vuoi anche per ra-

gioni linguistiche ("e manco sarebbe inteso la lingua da contadini") (").

il friulano, come si vede, è qui invocato soio indirettamente, come bar-

riera linguistica (e culturale) non superabile dalla predicazione in lingua ita-

liana. C'erano però fi'a i collaboratori del Barbaro anche dei colti ecclesiastici

fi'iulani, come il luogotenente patriarcale Giovan Battista Scarsaborsa, civi-

dalese, o come il vescovo di Ti-ieste ursino de Bertis, goriziano, che potevano

risalire a un'ormai lunga tradizione di giudizi letterari sulla lingua friulana,

iniziati con Marc'Antonio Sabellico e continuati con il Franceschinis, Gio-

vanni Candido e altri autori, che avevano sottolineato la distinzione fi'a l'ita-

liano (nelle slre varietà regionali) e il friulano, credendo di intrawedere in

quest'ultimo la mescolanza di più lingue. Anche ai tempi del Barbaro questa

teoria era stata ribadita in un'operetta del sacerdote Ercole Partenopeo, che

fu parroco a Udine (o'). S. ne può cogliere un'eco nel giudizio, certamente

importante anche se non lusinghiero, formulato dal patriarca Barbaro in una

occasione solenne come quella della visita ad limina del 1598. vi si legge in-

fatti che il patriarcato di Aquileia, diocesi vastissima e difficile da governare

per la suddivisione fra diverse giurisdizioni temporali, uha popoli differenti di

cosrumi e di lingua, sì che fra il contenuto di questa diocese vi sono quattro

idiomi molto differenti I'uno dall'altro, percioché oltre l'italiana e la furlana,

(t) CfL. TneBnr, Francesco Barbaro cit., p. 328.
(,0) FRANCESCATo-SALIMBENI, Per un'analisi della siruazione linguistica cit., p. 113.

(''j a.A..U., busra Lettere di Giouanni Nicolò Arcano a Ftnncesco Barbaro, 15BB-1596'

cc. n. n., Arcano a Barbaro, Udine, i6 novembre 1590'
(") Cfr. Ppr-r-ecRtNt, Tra lingua e letteríttura cit., pp. 110-115.
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í Barbaro, 15BB-1596'

ch è un misto assai corrotto di quasi ogn'altra lingua, nella Carinda s'usa la
lingua tedesca e nell'altre parti per Io più la lingua schiava, (e3).

Resta il fatto che, mentre al riconoscimento della presenza di fedeli di
lingua "schiava" e tedesca fecero riscontro precise direttive pastorali, ten-
denti a procurare a quelle popolazioni curati che parlassero la loro lingua
(ea), non risulta invece che il Barbaro e i suoi collaboratori abbiano awer-
tito il bisogno di trarre fino in fondo le conseguenze della distinzione fra
lingua italiana e "furlana" nell'approntare gli strumenti pastorali per la
parte veneta della diocesi. Perciò nel patriarcato di Aquileia si usò per I'in-
segnamento catechistico nla dottrina cristiana [...] del rev.do p. Bellarmino,
revista et approvata dalla Congregazione della Riforma, ristampata di or-
dine di mons. ill.mo patriarca in Udene I'anno 1600, ("); e questa ri-
stampa, oggi perduta, doveva essere sicuramente in italiano: per i cate-

chismi in friulano bisognerà infatti aspettare il '700 ('6).

Anche Ia tavoletta riassuntiva del catechismo, con la traduzione dal la-

tino delle principali preghiere, l'elenco dei vizi capitali e pochi altri precetti
da imparare a memoria, approntata dal Barbaro nel primo '600 per le par-
rocchie rurali "ubi populi sunt rudiores", non defletteva, a giudicare dai
frammenti manoscritti che ne sono rimasti, dall'uso dell'italiano (o').

Restava tuttavia la possibilità che i parroci d'origine friulana (che non
erano la totalità dei chierici attivi nel Friuli, giacché parte dello stesso clero

secolare proveniva da altre regioni d'Italia, e persino dalla Dalmazia) (") prov-
vedessero di propria iniziativa a un ulteriorevolgarizzamento dei testi, dall'i-
taliano al friulano, per raggiungere con la predicazione e la catechesi orale

anche i più umili e incolti fra i loro parrocchiani. E possiamo forse ipotizzare

una sorta di "silenzio-assenso" dell'autorità" diocesana rispetto a tale possibi-
lità, appunto perché non vi erano, nella mente degli ecclesiastici patriarcali,

f) A.S.A.V., Sacra Congregazione del Concilio, Relazioni delle uisite "ad limina",
Aquileia, anno 1598, cc.32r. - 32v.

('a) Fin dal '400 la curia patriarcale si preoccupava di procurare curati che parlassero
"linguam Sclavonicham" per le zone montuose delle pievi di Nimis e Tarcento (Dr Vtrr,
Istituzioni ecclesiastiche e uita quotidiana cit., p.195). Anche il Barbaro manifestò analogo
impegno, incitando il capitolo di Udine a prowedervi (A.A.U., Acta, anno 1596, Liber ac-
tuum et decretorurn patriarchalium, c. 52 v,7 novembre 1596).

(05) Il documento citato è del 1605, e si riferisce alf insegnamento della dottrina a

San Daniele del Friuli (Tnessl, Francesco Barbaro cit., p. 327).
(t6) Per-r-eczuNt, Ti^a lingua e letteratura cit., p.219.
0, A.A.U., busta Sinodo 1605, cc. n. n., Per la donrina cristiana. Ordini da osser'

uarsi nelle chiese delle uille della diocesi di Aquileia. Cfr. TRrest, Francesco Barbaro cit., pp.
327-328.

('9 Cfr. sopra, nota72.
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preoccupazioni ideologiche che ostacolassero un tale sviluppo pastorale.
C'è almeno un episodio che potrebbe arrestare l'effettiva accertazione,

da parte della curia patriarcale, di queste iniziative provenienti "dal basso",
cioè dal clero friulano: infatti nel gennaio del 1594 il patriarca Barbaro, al
suo rientro in Friuli dopo la grande visita apostolica in Stiria, Carinzia e

Carniola, fu accolto con grandi festeggiamenti a San Daniele del Friuli,
terra di cui era anche signore temporale, e nella quale, con I'occasione,
compì la visita pastorale e riformò il governo della comunità. Una dome-
nica, dopo Ia solenne celebrazione eucaristica del mattino, il patriarca tornò
nel pomeriggio alla chiesa parrocchiale, prese posro " in sede A cornu eunn-
gelii praeparata" e ascokò il discorso di saluto e ringraziamenro renuro in
suo onore, dal pulpito, dal cappellano di una confraternita, il prete sanda-
nieiese Bernardo Paulino, che espresse il contento universale di tutto il po-
polo per il ritorno del patriarca nella "Patria" dopo la felice conclusione
della"uisitatione Germanica" .Il notaio patriarcale, che registrò il fatto, ebbe
parole di elogio per I'orazione tenuta) a suo dire, "eleganter et orntte" e pre-
cisò clre il Paulino "orationem habuit uernaculo sermone clnfectdm" (ee).

IJuso dell'espressione "vernaculo sermone" è un unìcum nelle visite pasto-
rali del Barbaro, e sembra già precorrere le costituzioni del Dolfin.

Va comunque osservato che quest'uso ecclesiastico di una lingua defi-
nita dallo stesso Barbaro "un misto assai corrotto" appariva nettamente su-
balterno a quello dell'italiano; quasi che il friulano poresse riuscire accettabile
solo se in qualche modo nobilitato (l'eleganter et ornate del notaio patriarcale)
da icercatezze stilistiche, che potevano arrivare fino a un ricalco pedissequo
dell'italiano: che è poi una carameristica ancora visibile, secondo gli esperti,
nelle prime prediche friulane a noi pervenute, risalenti al secolo X\iIII (r00).

O A.A.U., CronistoriaVisite Pastorali, busta B 2, p. 17, San Daniele del Friuli, 16
g9n1ai9 1594. "Die dominico XM ianuarii ill.mus accessii ad ecclesiam parochialem Sancti
Michaelis... A prandio vero iterunt venit ad praefatam ecclesiam,.t f".t" oratione anre
sanctissimum sacramenrum sedit in sede sibi a cornu evangelii praeparata, et ex sugesto e
regione dictae sedis posito rev.dus praesbiter Bernardinus Paulinus orationem habuirìena-
culo sermone confectam, in qua .summam universi populi reverentiam, ac devorionem in
Dominationem suam ill.mam incredibilemque omnium laetitiam pro felici reditu suae Do-
minationis ill.mae in Patriam significabat, ac eius laudes, et virtutei, laboresque peracta iam
visitatione Germanica exanclatos eleganter; et ornare celebrabat,. A[ terminè déll'orazione,
il patriarca sornminisrrò la cresima. In A.A.U., 6usta Sinodo 1595, cc, n. n., gli scrutinii del
clero di San Daniele degli anni 1595 e 1605 indicano il Paulir.ro corne originirio di San Da-
niele e cappellano della confraternita dei santi Daniele, Fabiano e Sebaiiano "extra paro-
chialem".

.('n0) 
Il giudizio, di Giuseppe Marcheti, è citato da Ppr-lp,cruNr, Tra lingua e lettera-

tura cit., pp. 220-221.
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